
É solo un’idea
di Massimo Castagna

Per anni ci si è occupati del caotico
traffico ad Enna Alta registrando
soluzioni più o meno valide e tante
chiacchiere che non hanno portato a
niente. Parallelamente ci si è sempre
dimenticati della grossa realtà di
Enna Bassa. Con il trasferimento del-
l'ospedale, il massiccio arrivo di stu-
denti universitari e docenti, la infeli-
ce idea di allocare il terminal bus nei
pressi del semaforo e il numero di
auto sempre più crescente, il cuore
di Enna Bassa, quello che i residenti
chiamano S.Anna, è diventato una
vera e propria bolgia. A qualunque
ora del giorno interminabili code di
macchine provenienti da Pergusa, da
Via Unità d'Italia e dalla provinciale n.
1 confluiscono nel quadrivio. Quello
che noi abbiamo registrato è che di
fatto il semaforo non riesce più a
smaltire il traffico. Allora che fare?
Proponiamo all'attenzione del citta-
dino una ipostesi di circolazione che
potrebbe alleviare i disagi di quanti si
trovano a transitare da S.Anna.
Considerato che l'impianto semafo-
rico non riesce a smaltire il traffico,
lo si potrebbe abolire e realizzare
una rotatoria. La differenza tra un
semaforo e una rotatoria è semplice:
il semaforo ferma il flusso veicolare,
la rotatoria lo rallenta, ma lo fa
comunque scorrere. Allargando la
sede stradale solo negli angoli delle
quattro strade che confluiscono nel
quadrivio si azzerano anche i tempi
morti del semaforo quando il traffico
è meno intenso.
Con la rotatoria e la opportuna
segnaletica ognuno può prendere la
direzione desiderata senza per que-
sto doversi fermare in attesa del
verde. Gli autobus del terminal,
anzicchè uscire proprio a ridosso del
quadrivio potrebbero fare il percor-
so inverso e immettersi in Via
Leonardo da Vinci, decongestionan-
do il traffico in maniera notevole,
magari utilizzando la vicina piazza.
Ovviamente la nostra è solo un'idea
per nulla campata in aria, ma frutto
di una continua osservazione del
traffico nella zona quadrivio.
Appare chiaro che deve essere
garantita la costante presenza del
vigile urbano per evitare il parcheggio
selvaggio che blocca completamente
la circolazione. Questa idea la giria-
mo all'assessore alla viabilità, nella
speranza che almeno questo sia in
grado di farlo, perchè siamo sempre
convinti che speranza sia l'ultima a
morire.
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Solo la fine della stagio-
ne calda potrà dare un po' di sol-
lievo ad abitanti ed operatori
commerciali di Pergusa che
hanno combattuto, perdendola,
una lotta impari contro le zanza-
re. Le vittime di questa guerra
non dichiarata sono tante,
dall'Arena all'aperto che ha chiu-
so praticamente subito dopo
l'apertura, ai ristoratori all'aper-
to che hanno avuto un calo
medio del giro d'affari di circa il
20% rispetto al già disastroso
bilancio dell'anno scorso, agli
abitanti e a quanti hanno cercato
frescura nella conca pergusina,
finendo in molti casi al pronto
soccorso per la quantità di pun-
ture di zanzara. Tutto ciò nono-
stante l'Assessorato Territorio e
Ambiente della Provincia regio-
nale, guidato dal diessino
Salvatore Termine, fornisca dati
tranquillizzanti sulla presenza
degli insetti a Pergusa. 

Insomma ancora una

volta tra la realtà dei fatti e la
realtà "politica" c'e di mezzo il
mare. La verità che invece salta
agli occhi è che, dopo aver avuto
il merito indiscusso di aver
riportato alla vita lo specchio
lacustre ennese, l'Assessore
Termine ed il suo staff abbiano
più di qualche difficoltà a ren-
derlo fruibile. Ad onor del vero
l'assoluta mancanza di collabora-
zione da parte dell'amministra-
zione comunale ennese non faci-

lita il loro compito ma una scar-
sa programmazione e una certa
aleatorietà negli interventi
hanno avuto certamente la loro
parte. 

La verità e che il lago
c'è ed è anche un bel vedere ma
sono troppe le famiglie che nel
periodo estivo lo considerano
off - limits (soprattutto quelle
con bambini piccoli) creando un
danno enorme alle attività com-
merciali della zona. Che fare

allora? Cercare di programmare
per tempo gli interventi sembre-
rebbe fondamentale ma proba-
bilmente non basta. 

E' necessario interveni-
re in maniera più efficace, se non
radicale, studiando tutti quegli
interventi che possono essere
compatibili con l'esistenza della
riserva. 

In definitiva è necessa-
rio prendere atto del fatto che la
coesistenza tra la riserva e le
attività umane deve, gioco forza,
continuare e che se si vuole
sfruttare economicamente lo
sforzo fatto per far tornare a
vivere il lago bisogna inventarsi
qualcosa di più efficace della
lotta biologica alle zanzare,
prendendo finalmente atto che
stando così le cose il lago diven-
ta sempre di più qualcosa di
molto bello… da vedere però
soltanto in cartolina.

Gianfranco Gravina

Pergusa, un giorno di gare come
tanti, un via vai di gente, addetti, sporti-
vi, turisti; improvvisamente… scappa!
Cosa? Ma la pipì, naturalmente, e allora
di corsa ai bagni, due belle casette in
muratura edificate alcuni anni fa. Tutti
contenti della possibilità di fruire di servi-
zi comodi, in discreto numero, ubicati in
maniera facilmente raggiungibili, ci avvia-
mo ottimisticamente alla meta, con la
tipica andatura di chi ha una certa urgen-
za… ma, orrore, constatiamo che si trat-
tava di miraggi. 

Non nel senso che spariscono,
quanto nella realtà delle condizioni  in cui
versano: a cominciare dalle porte, tutte
democraticamente scardinate e prive di
chiusura, addirittura, una regge dritta
dalla maniglia e si apre dai cardini, poco
male, quando c'è un'urgenza non si và per
il sottile, ma il resto, la fa passare, l'urgen-
za s'intende. 

Servizi intoccabili, pavimenti
impraticabili, vetri rotti, intonaco inesi-
stente, insetti e tracce di topi dappertut-
to; però, se vi procurate un paio di anfibi,

potete fare la doccia, sono infatti disponi-
bili alcuni piatti doccia corredati di scalda
acqua, senza la tendina, purtroppo.
Insomma, erano meglio i vespasiani dei
tempi che furono, almeno arieggiavano.

Dimenticavamo di consigliare
l'uso di una scafandro, per evitare di
incorrere in strappi all'abbigliamento o
peggio, a quanto vi sta sotto. 

Q u a n t o
descritto è a
disposizione di
chiunque in qua-
lunque momento,
anche la domenica
e festività assimila-
te, anche in caso
di concerti e
manifestazioni di
ogni tipo, anche di
notte, ma non
abbiamo osato
controllare se gli
interruttori fun-
zionano.
Giusi Stancanelli

Uno dei vespasiani in muratura

E la porta?





- 5 -

Con un po' di amaro in
bocca, prendiamo atto che alcune
tombe del locale cimitero sono
state oggetto di atti vandalici. Si
tratta di tombe poste nella parte
finale del viale Maria SS della
Visitazione, il primo dopo quello
d'ingresso; gli ignoti responsabili si
sono limitati ad infrangere i vetri
delle aperture, tutte dotate di
intelaiatura in ferro battuto che, in
qualche modo hanno circoscritto i
danni. 

Non si riscontrano, in

apparenza, forzature delle apertu-
re, solo in una delle tombe si
riscontrano danni anche agli
oggetti posti all'interno, probabil-
mente dovuti ad un possibile
oggetto usato per infrangere il
vetro; vetro che sembra tagliato
con una punta di diamante nei
loculi vicini. 

Dispiace constatare che
si è infranto un altro primato in
negativo, anche ad Enna viene
preso di mira il luogo preposto alla
sepoltura, al ricordo, alla pace.

Vogliamo pensare
che resti un fatto
isolato, uno scher-
zo stupido senza
altro fine di qualsi-
voglia natura o
matrice, nulla che
abbia a che fare
con i fatti menzio-
nati dai mezzi di
comunicaz ione
nazionali, solo, per
dirla nel nostro
dialetto "na spirtiz-
za".
Giusi Stancanelli

“Branco” è il titolo di un
film che racconta come attraver-
so le manipolazioni e gli esperi-
menti umani, i cani di un’isola si
trasformano in veri e propri
assassini. Non siamo a questi
livelli, ma una cosa è certa: la
Città è invasa da branchi di cani
randagi.

Nelle ultime settimane
stanno arrivando proteste e
segnalazioni di cittadini impauriti
per la presenza di numerose
bestie che si aggirano indisturba-
te, sopratutto la notte, per le vie
della città. Più specificatamente
ad Enna Bassa in prossimità del
nuovo ospedale.

Come risolvere un dis-
servizio tanto grave che vede
interessata la incolumità dei citta-
dini? Tanti proclami per annuncia-
re l’acquisto di un immobile da
adibire a canile comunale in
Contrada Scarlata, ma solo pro-

clami, perchè i randagi, quelli che
si riescono a prendere o che si
trovano abbandonati, trovano
rifugio per qualche giorno in quel-
lo che una volta era un canile nei
pressi del cimitero e poi trasferiti
a Delia e pagati fior di euro.

Una cosa è certa: in
città si sente l'estremo bisogno di
un servizio tanto utile per la
comunità, perchè non è molto
piacevole trovarsi di fronte un
vero e proprio branco di cani ran-
dagi che si scagliano contro qua-
lunque cosa si muova. Per non
parlare della sgradita situazione in
cui potrebbe trovarsi un qualun-
que cittadino che si reca a butta-
re la spazzatura  e si trova a tu
per tu con animali affamati ed
infreddoliti. Ed ancora, quali peri-
coli potrebbe rischiare un moto-
ciclista di passaggio? Insomma,
tutto ciò non è gradito a nessuno. 

Giovanni Albanese

Alcune riviste specializzate nel setto-
re, hanno pubblicato notizie allarmanti circa la
possibilità  che a partire dal prossimo anno, i
veicoli non catalizzati non potranno più circo-
lare. Il provvedimento restrittivo alla cir-
colazione è in fase di studio e di approva-
zione in molte regioni  italiane al fine di
ridurre l'inquinamento atmosferico gene-
rato dalla circolazione veicolare. 

La Regione Emilia Romagna dal
2005 e la Toscana a partire dal 2006,
hanno già previsto l'esecutività dei piani di
riduzione dell'inquinamento ambientale
basandosi sull'interdizione totale della cir-
colazione a questo tipo di veicoli. Le altre
amministrazioni regionali potrebbero,
allo stesso modo, decidere di mandare in
pensione il parco veicoli non catalizzati;
questo comprenderebbe, tecnicamente,
anche tutti i veicoli d'interesse storico-
collezionistico che già da un quarantennio
sono riconosciuti come patrimonio
motoristico nazionale grazie all'impegno
dell' A.S.I (Auto-moto club Storico Italiano),
ente tra i più importanti al mondo che opera
per la conservazione e tutela dei veicoli storici.
L'ASI si è già attivata nel suo ruolo di "amba-

sciatore", conducendo una campagna di sensi-
bilizzazione di tutela del patrimonio motoristi-
co-storico presso tutte le amministrazioni
regionali al fine di prevedere le deroghe neces-

sarie a garantire la circolazione dei veicoli sto-
rici e per salvaguardare l'interesse collezionisti-
co con i connessi valori economici e culturali. 

Si auspica che le direzioni di tutti gli

auto-moto club storici, si attivino immediata-
mente nel dialogo con le istituzioni.  Migliaia di
appassionati e "quattro gatti ennesi" sono
comunque pronti a scendere in piazza, al fine

di garantire la conservazione di questo
enorme patrimonio se il dialogo civile
con le Istituzioni non dovesse dare il
risultato sperato e moralmente dovero-
so. 

La Regione Sicilia, tuttora, non ha
espresso nessun atteggiamento in meri-
to, ma come la pensano gli appassionati
ed i collezionisti ennesi? Cosa faranno
quando l'inquinamento provocato dalla
circolazione veicolare dei loro mezzi
non catalizzati sarà giudicato "intollerabi-
le"? ... quando l'inquinamento generato
dal petrolchimico di Gela e Priolo sarà
giudicato meno grave di quello dei loro
vecchi motori? 

Cittadini, niente paura; continuere-
mo a girare tranquilli con le nostre
bagnarole non catalizzate perché per

fortuna, a Pasquasia non s'inquina per nulla,
l'aria è pulita, ma ad Enna si continua a morire
di tumore.

Cristiano Pintus

Viale Maria SS. della Visitazione

L’immobile di Contrada Scarlata
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a cura di Giusi Stancanelli
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20 Settembre: anniversario
della breccia di Porta Pia da
parte dei Bersaglieri italiani che
nel 1870 violarono la "Città
Santa" e per gli scolari - ora
chiamati popolazione scolastica
- siciliani un "torna a scuola" col-
lettivo (per alcuni "magno cum
gaudio" e per altri "summa iniu-
ria") che ha praticamente avvia-
to - per noi ultima regione delle
venti che affliggono l'Italia - l'ini-
zio dell'anno scolastico che si sa
sempre quando comincia ma

non si sa mai quando finisce,
grazie ad elezioni di vario tipo,
referendum su qualsivoglia
materia e altri fattori imprevisti
e imprevedibili per i quali da
insegnanti ad alunni si levano
preci al cielo perché, accaden-
do, lo abbrevino!
Ad Enna (tutto compreso nel
prezzo bassa, alta, laterale) i
bambini maschi e femmine che
frequenteranno le cinque classi
elementari dei tre circoli didatti-
ci sono circa 850; e quelli che
per la prima volta sono entrati
in una classe di scuola pubblica -
la prima - sono 277. E di certo
saranno andati tutti scortati,
accompagnati, invogliati, rassi-
curati, protetti da genitori,
nonni, fratelli e sorelle più gran-
di, zie e consimili.
Ho ricordo d'altri tempi.
Nessuno si peritava di portare a
scuola i propri figli tranne che,

poveretti, per handicap: con
ovvia e logica giustezza. Vi era
l'orgoglio nei ragazzi  di farcela
da soli; e nei genitori il senso
della responsabilità che li porta-
va a dimostrare ai figli la fiducia
che in loro avevano e che dal
quel momento - soprattutto la
prima elementare - il tempo era
cambiato e una tipologia di vita
nuova tutta da gestire si affac-
ciava all'orizzonte.
Eravamo contenti - tranne qual-
che rara eccezione - di andare a

scuola. Ci si allargava il mondo
nella promiscuità dell'apparte-
nenza a strati sociali diversi ed
in quella - tutta teorica e solo
visiva - di entrare assieme, nello
stesso atrio, con i coetanei d'al-
tro sesso.
Il signor (o la signora) maestro
era figura carismatica che sinte-
tizzava il sapere, l'autorità, la
facoltà di giudicare, la responsa-
bilità di premiare e punire e che
automaticamente diveniva l'al-
ter ego della interelazione con
la propria famiglia. Da quel
momento iniziava il percorso
(freudiano) del superamento del
padre che sarebbe poi sfociato
nella cosiddetta "uccisione"
come momento di sublimazione
e di libertà dell'Io. 
Filosofia pedagogica a parte, il
primo giorno di scuola era un
avvenimento. Lo ricordo con la
cogenza della memoria in uno

ottobre già freddo del '934 a
cinque anni dai Patti Lateranensi
(1929) che avevano posto fine
alla questione romana e dunque
senza festeggiamenti per Porta
Pia, incappottato sopra il grem-
biule nero con colletto bianco e
senza fiocco (non usava), nella -
tale mi sembrava - grandissima
piazza ove Napoleone Colajanni
svettava da poco sul suo monu-
mento. Aspettavo di entrare in
quell'unico edificio scolastico
dove troneggiava il direttore
Turino (poi divenuto ispettore)
con bombetta e palandrana
nera, in una mano il bastone e
nell'altra un vecchio "Roskopf"
che allo scoccare delle 8:00
riponeva nel taschino del gilet
dando ordine ai bidelli di farci
entrare. Ricordo la maestra
Morgano (di Calascibetta) che
mi accolse sorridente e materna
ed il "sussidiario" libro - quasi
enciclopedia - che assieme ad
un quaderno a righe e uno a
quadretti con pennino, lapis, e
gomma per cancellare era il
nostro fabbisogno scolastico
acquistato da Gianbattista
Buscemi dai nostri genitori,
strumenti  del nostro cammino
del "sapere". Lo zaino lo porta-
vano i soldati ed il sapere, pur
essendo gia tanto, non veniva
infagottato sul dorso dei bambi-
ni!
Non so quando la riforma
Moratti sia stata o possa essere
applicata in toto dalle nostre
parti: intendo qui sui monti Erei
ove tutto ha un sapore e un
tenore di vita diverso. Vorrei
quasi che per una delle tante
crisi di governi, sottogoverni,
isteria politica - e lascio libera
l'immaginazione - il bambino
superaccompagnato che per la
prima volta è entrato in un aula
della auspicata cultura avesse
solo un maestro a seguirlo per
tutto il suo primo ciclo delle ele-
mentari. Di maestri ne ebbi tre,
ma per motivi di dislocazione
logistica. Ma  il ricordo storiciz-
zato è quello della figura del mio
ultimo maestro che la incarnò
nella sua antonomasia fisica:
capelli brizzolati, quasi bianchi,
baffi folti e appena spioventi,
voce chiara e profonda, colto,

burbero, mai cattivo, giusto. Era
costui fratello di un sacerdote
che di lui era l'opposto: il prof.
Savoca. Era il "signor maestro"
che ritrovo in una foto d'annata
in un piccolo cortile di via
Mangione 18 ove passai gli anni
di quarta e quinta elementare in
un pianterreno freddo e umido,
ma in un'atmosfera di un incom-
mensurabile calore umano e
con tanta gioia di apprendere da
destare invidia ad un oxfordia-
no. L'analfabetismo a quel
tempo era alto e altrettanto
l'abbandono scolastico. E l'unico
passo avanti della società nel
corso dell'ultimo secolo è stato
quello di sconfiggere queste due
tragedie sociali e culturali. Ma
per il resto quel rapportarsi tra
alunno e maestro, quel preten-
dere giusto e corretto da parte
di chi insegnava, quel punire
(ma sì, ci scappava anche la bac-
chettata!) non con sadica piace-
volezza umiliante ma per indur-
re nel bambino il desiderio di
migliorarsi anche per averne
premi e non punizioni, furono
valori. Nessuno di noi, nono-
stante la successiva guerra sulle
nostre carni, nevrotico, o suici-
da, o finito nella spirale della
droga, o  fattosi ammaliare dal
comportamento delittuoso, ma,
tutti -  fatte salve le fisiologiche
eccezioni - vinte le battaglie
della vita; ciascuno raggiungen-
do il traguardo che poteva
aspettarsi per quello che era, e
portando con sé il ricordo di chi
era talmente maestro che se ci
si lamentava con i propri genito-
ri d' esser stati trattati male dall'
insegnante, questi andavano a
scuola non per protestare  ma
per dire al maestro grazie per
raddrizzargli i figli!
Altri tempi. Ma, come ieri, a
pensarci  bene, il primo giorno
di scuola è augurabile che
rimanga il "primo" nel ricordo e
non un insignificante come tanti
altri del nostro andare per il
mondo. Né mai sia quello tragi-
co assurdo, orrendo e senza
memoria dei bambini veri cristi
di Beslan!
Buon anno scolastico ragazzi.
Ovviamente anche a voi che li
avete messi al mondo.
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Anche quest'anno, con l'approssi-
marsi dell'autunno riaprono le scuole e i
temi relativi all'istruzione pubblica tornano
all'ordine del giorno. Ma, questa volta, c'è un
tema in più che rende l'apertura del ciclo di
studi molto più interessante e, per così dire,
dibattuta. Comincia infatti la fase applicativa
della riforma della scuola pubblica voluta dal
ministro Moratti, che passa quindi dalle
parole ai fatti. Abbiamo allora provato a
chiederci cosa cambia nella vita scolastica di
studenti ed insegnati cercando anche di
capire quale influenza questa riforma potrà
avere per le famiglie ennesi. 

Abbiamo quindi invitato alla nostra
discussione i tre rappresentati delle organiz-
zazioni sindacali confederali di categoria:
Rita Magnano per la CGIL, Rosanna La Placa
per la CISL ed Ermanno Ricerca per la UIL
partendo da un'analisi sul contenuto della
riforma. "La riforma dei cicli scolastici altro
non rappresenta se non il tentativo di sman-
tellare una scuola di qualità". Con questo
giudizio tranciante la segretaria provinciale
della CGIL SCUOLA e componente della
segreteria provinciale del sindacato rosso,
definisce la riforma morattiana. 

Una delle principali accuse che il
mondo sindacale rivolge infatti al ministro
Moratti è quella di aver partorito una rifor-
ma calandola dall'alto, con un coinvolgimen-
to di insegnanti e studenti solo di facciata,
che provoca un arretramento di tutto il
mondo scolastico. "La riforma Moratti -
spiega Ermanno Ricerca della UIL SCUOLA
- parte da un principio giusto e cioè quello di
uniformare con il resto d'Europa l'età in cui
si consegue il diploma di secondo grado. Si è
però arrivati a questo risultato seguendo la
strada sbagliata". 

Si è infatti messo mano alla scuola
dell'infanzia e alla scuola elementare passan-
do poi alla scuola media che erano, special-
mente quella elementare, state oggetto di
riforme più o meno recenti che stavano
dando adesso i loro primi frutti. "Non si
interviene nel secondo ciclo di studi - sostie-
ne Rosanna La Placa della CISL SCUOLA -
che era invece quella parte del ciclo scolasti-
co che aveva più necessità di intervento". 
Ma è specialmente nell'ambito della scuola

elementare che si manife-
stano le perplessità dei
rappresentanti sindacali,
che avversano soprattut-
to l'istituzione della figura
del Tutor. "La figura del
tutor - sostiene Rita
Magnano - gerarchizza il
rapporto tra i docenti
minando il principio di
collegialità che era alla
base della precedente e
recente riforma della
scuola elementare".
Insomma si ritorna alla
figura "deamicisiana" del
maestro unico creando,
di fatto, una differenzia-
zione tra materie di serie A, ovvero quelle
insegnate dal Tutor, e quelle di serie B desti-
nate alle attività collaterali.  

"In questo avvio di anno scolastico
- secondo La Placa - c'è molta confusione
anche perché i dirigenti scolastici hanno
subito grandi pressioni perché avviassero
subito la riforma". Insomma il ministero ne
ha fatto un punto qualificante e la Moratti
non vuole certo rischiare la propria poltro-
na soprattutto ora che si approssima l'enne-
simo rimpasto della compagine governativa.
La figura del Tutor viene quindi praticamen-
te imposta nelle scuole che non sanno
secondo quali parametri individuare nel
corpo docente l'insegnante che deve assol-
vere a questo compito. Senza dimenticare
che la legge prevede che queste figure siano
puntualmente formate e che invece, altret-
tattanto puntualmente, di formazione non
se ne vede neanche l'ombra. Se a questo
aggiungiamo che sulla figura del tutor è
ancora in corso di definizione il relativo
aspetto contrattuale per stabilire il  com-
penso spettante, abbiamo chiaro il quadro
della situazione. 

Inoltre, sotto questo aspetto, il
pericolo maggiore paventato dai sindacati è
quella della sostanziale diminuzione, una
volta che la riforma andrà a regime, di alme-
no un terzo del personale docente. "Non ci
sono nuovi investimenti - spiega La Placa - e
la riforma quindi si dovrà pagare da sé attra-
verso il taglio degli organici". 

E la questione della possibile ridu-
zione degli organici è fra quelle che stanno,
ovviamente, più a cuore alle organizzazioni
sindacali. "Anche nella scuola media - spiega
Ricerca - si rischiano tagli agli organici per-
ché di fatto con la riforma si studia meno
per effetto dell'aumento delle attività
aggiuntive". Attività aggiuntive che, ad oggi,
sono del tutto aleatorie e lasciate all'influen-
za delle famiglie che non hanno, nella mag-
gior parte dei casi, né i mezzi né la possibili-
tà di intervenire in modo efficace nel piano
dell'offerta formativa della scuola. "Le attivi-
tà facoltative - prosegue Ricerca - saranno

alla mercè delle famiglie e, quindi, delle
mode del momento". 

Insomma il rischio è che, in questo
modo, venga meno il ruolo formativo auto-
nomo della scuola che è, al contrario, desti-
nata a frammentarsi in tante piccole aziende
nelle mani del dirigente scolastico di turno,
il quale già oggi ha un grande potere che
rischia di aumentare ancora. "Il tentativo in
corso da parte di questo governo - sostiene
Ricerca - è quello di chiudere la bocca al
Sindacato con l'abolizione delle RSU (le rap-
presentanze sindacali democraticamente
elette nei luoghi di lavoro ndr) e la nomina
diretta degli insegnanti da parte dei dirigen-
ti scolastici". 

Infine altro punto di contrasto è la
scelta che viene imposta alla fine del secon-
do ciclo di studi tra il proseguimento degli
studi nei licei o nella formazione professio-
nale. "Con l'imposizione di questa scelta -
spiega Ermanno Ricerca - si torna alla scuo-
la di classe". Ma c'è di più e di peggio, infatti
con la riforma del ministro Moratti si spin-
gono le famiglie che "possono" verso gli isti-
tuti privati con il risultato che alla scuola
pubblica accederanno solo determinati ceti
sociali, cioè i meno abbienti, determinando
di fatto un ritorno indietro di almeno tren-
t'anni, cioè  alla scuola ante-sessantotto.
Insomma anni di lotte e di conquiste vanifi-
cati con un solo colpo di spugna e senza
resistenza da parte della società civile che ha
la colpa, fino ad oggi, di avere lasciato parti-
ti di opposizione e sindacati soli in questa e
in altre battaglie. Infatti in tutta questa con-
fusione le famiglie, soprattutto al sud, non
reagiscono. "Nella nostra realtà - sostiene
Rita Magnano - il coinvolgimento delle fami-
glie è assolutamente nullo". Ma è la stessa
sindacalista della CGIL a dare una valida
spiegazione a questo mancato coinvolgi-
mento, sostenendo come, specialmente le
famiglie siciliane, "non hanno nemmeno la
più pallida idea di ciò che vengono a perde-
re semplicemente perché non l'hanno mai
avuto".

Gianfranco Gravina
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- Quale è la vostra opinione sulla riforma
Moratti?
Rita Magnano (Cgil): "E' l'ennesimo tentativo di
questo Governo di smantellare una scuola pub-
blica di qualità. Il nostro giudizio su questa rifor-
ma è stato negativo fin dall'inizio, perché ripor-
ta la nostra scuola indietro di trenta anni. Non
la condividiamo per molti motivi, uno di questi è
l'individuazione della figura del Tutor. Ciò condu-
ce ad una sorta di gerarchizzazione dei docenti;
un'altra motivazione è che supera completa-
mente quello che è il principio dell'individualiz-
zazione del percorso e ricomincia a parlare di
personalizzazione dello stesso. Questa è una
riforma che noi della Cigl tendiamo a chiamare
piuttosto la "controriforma" che porta ad una
scuola sempre più povera, che non include il
diverso, anzi lo esclude." 
Rosanna La Placa (Cisl): Certamente si tratta
di un tentativo di rimodulare tutto il sistema
d'istruzione e formazione attraverso un forte
populismo e facendo un uso dei mass-media
molto forte per compensare le falle che la legge
53 ha messo in campo. L'obbiettivo è quello di
portare la terminalità del percorso di studi ai
famosi 18 anni, per il bisogno di dare un titolo
di studio ai nostri studenti  anticipato di un
anno, ma con un sistema che di fatto sconvolge
un percorso di formazione basandolo sostan-
zialmente non sulla rivisitazione del II° ciclo,
scuola superiore, che necessita di una seria
rimodulazione rispetto ai tempi dato che l'impo-
stazione ed i loro programmi risalgono ad un
cinquantennio precedente."
Ermanno Ricerca (Uil): "Credo che l'obiettivo
iniziale della riforma Moratti poteva anche
essere condivisibile, quello di sanare una que-
stione che noi italiani pagavamo, cioè che i
ragazzi conseguivano il titolo di studio di II°
grado a 19 anni, dunque in ritardo rispetto al
resto d'Europa, con un anno di ritardo per
entrare nel mondo del lavoro. Tutti eravamo
d'accordo per sanare questo stato di cose ma la
soluzione adottata dal Governo e dal Ministro è
negativa. Anticipando l'età d'ingresso nella
scuola d'infanzia, i comuni e gli enti locali non
sono stati pronti a mettere a disposizione le
strutture ed il personale adatto per consentire
di adottare la riforma nella scuola dell'infanzia,
mentre vogliono costringerci ad attuarla per la
scuola elementare, che era l'unica che funzio-
nava meglio, rinnovata nei primi anni del '90,
con buoni risultati, chi è rimasto legato alla
figura deamicisiana del maestro unico non l'ha
vista di buon occhio."
- Considerato che si parla di tagli per
2400 posti, è pensabile che il risultato
negativo ricadrà sui più deboli, sulle
famiglie, basta fare l'esempio dell'inse-
gnante di sostegno, una figura importan-
te per i portatori di handicap.
Ermanno Ricerca (Uil): "E' pacifico, le cosid-
dette attività facoltative  sono obbligo per la
scuola attuale, ma non per quella riformata. Per
quanto riguarda la figura dell'insegnante di
sostegno, sono circa mille in tutta Italia i posti
in meno; quando si sono accorti che non pote-

vano andare avanti così, in questi giorni, ad
anno scolastico iniziato, sono corsi ai ripari elar-
gendo posti di sostegno ai vari provveditorati,
sulla base delle richieste, ma anche sulla base
di chi faceva più fatture. Si sono dovuti accorge-
re che la figura di insegnante di sostegno non è
una cosa da prendere alla leggera, tra l'altro
siamo la provincia con il più basso rapporto
alunno/insegnante di sostegno. Anche la valuta-
zione delle singole Usl può creare differenze, ad
esempio a Piazza Armerina il rapporto è più alto
di Enna, quindi più insegnanti di sostegno, la Usl
di Enna deve reagire in questo senso.
L'obbiettivo di questa riforma, alla fine, è solo il
taglio degli organici, potranno pagare i docenti
di più, prenderanno le risorse economiche per la
scuola dai tagli sugli stipendi non più pagati."
- Entriamo di più nello specifico, l'im-
pressione che abbiamo avuto è che una
delle figure più complesse è quella del
"tutor", la situazione attualmente ad
Enna, quale è?
Rita Magnano (Cgil):  "E' un avvio di anno pieno
di tensioni e di molta confusione, non dimenti-
chiamo che i nostri dirigenti scolastici stanno
partendo con l'anno scolastico sotto grandi
pressioni, alcuni hanno ricevuto lettere intimi-
datorie e minacce dirette da parte del Ministro,
è stato ricordato ad agosto che la riforma dove-
va comunque partire; questo comunque la dice
lunga, perché uno degli elementi caratterizzan-
ti i tre segmenti scolastici è proprio la figura del
tutor che noi contestiamo fortemente, non ci
piace perché è una figura che contrasta con la
collegialità, la compartecipazione."
Rosanna La Placa (Cisl): "E' il contrasto  di que-
sta forma di privatizzazione che è già in atto. La
salvaguardia della uniformità del sistema è sal-
vaguardia dei diritti del cittadino, sono certa
che chiameremo alla mobilitazione la categoria
rispetto ai disegni di legge vergognosi che in par-
lamento stanno procedendo in maniera molto
spedita e sono quelli che cercano di ridurre le
prerogative sindacali, di rivedere lo stato giuridi-
co dei docenti. Se messa vicino alla devolution,
la riforma è veramente preoccupante; noi avre-
mo tantissimi sistemi d'istruzione e formazione
nel nostro paese. In più,, consideriamo il nostro
sistema regionale siciliano dove manca da sem-
pre una legge sul diritto allo studio. Questo la
dice lunga rispetto alla tranquillità che possia-
mo avere sul futuro dei nostri ragazzi."
Ermanno Ricerca (UIL): "I  sindacati non
hanno tanta  possibilità di farsi sentire dall'opi-
nione pubblica perché non potendo contare
sulle televisioni o sui giornali, l'unica arma che
abbiamo è quella di organizzare assemblee con
la categoria, perché il tentativo di questo
Governo, non dimentichiamolo, è quello di
estromettere il sindacato, di chiudere la bocca
al sindacato. Il disegno di legge di riforma dello
stato giuridico del personale va in questa dire-
zione. Vogliono abolire le RSU che sono una
conquista recente per il personale della scuola;
lo vogliono lasciare solo per il personale ATA.
Vogliono in pratica portare alla nomina scelta
dell'insegnante da parte del capo d'istituto. Il

disegno di legge di riforma prevede infatti la
costituzione di un albo regionale degli abilitati
da cui le scuole avranno la possibilità di sceglie-
re, senza nessun vincolo, i propri insegnanti con
tutto il rischio di omologazione che questo com-
porta." 
- Il quadro è chiaro ed estremamente
preoccupante. Potrebbe essere, da
parte vostra, praticabile il percorso di
una spinta dal basso, specialmente par-
tendo da una realtà come quella ennese
che è sempre molto sopita rispetto alle
problematiche più ampie. Quale potreb-
be essere il percorso di rivendicazione?
Rita Magnano (CGIL): "Noi abbiamo tentato
con una iniziativa nazionale in mille piazze con-
tro la Moratti, parlando con la gente e racco-
gliendo firme. CGIL, CISL e UIL insieme, abbia-
mo organizzato anche un sit-in, ma non riuscia-
mo smuovere certe coscienze e ci avvilisce il
veder tanta rassegnazione contraddistinguere il
meridione. Cerchiamo di dare quanta più infor-
mazione è possibile, anche attraverso i siti; più
volte abbiamo tentato di scendere tra la gente
scontrandoci con un muro di indifferenza e ras-
segnazione tipica del meridione che non ha mai
voluto scommettere su una politica che si porta
avanti da sempre."
Rosanna La Placa (CISL): "Per fortuna questa è
una condizione solo locale, perché tutte le ini-
ziative messe in atto ed anche appoggiando
manifestazioni organizzate da altre associazio-
ni e viceversa, chiaramente hanno portato,
anche in corso d'opera, a delle rettifiche nei
testi. Non deve sembrare una consolazione ma
deve comunque essere rafforzato il punto di
forza con tutta la società. Noi lo facciamo
attraverso i docenti, abbiamo mandato anche le
famiglie a raccogliere firme con degli slogan per
colpire. Devo dire che ha funzionato anche la
scelta del "tempo scuola" che la maggioranza
dei genitori in territorio ennese ha optato nella
direzione del monte ore classico, pur essendoci
chiaramente alcune piccole realtà che hanno
scelto di ridurre il tempo scuola. Saremo vigili
per scongiurare questi malfunzionamenti."
- Cosa si prevede possa succedere nel-
l'immediato, date queste condizioni?
Ermanno Ricerca (UIL): "Se questo Governo
durerà fino al 2006, avremo ancora tante gatte
da pelare, perché non tutta la riforma è stata
messa in atto. Dobbiamo aspettarci altri colpi
bassi, visto che il Ministro ha detto che entro
marzo 2005 porterà al Consiglio dei Ministri la
riforma del Secondo Grado. Non solo questo
Governo taglia gli organici ma anche quello che
dovrebbe essere garantito da accordi contrat-
tuali. Il nostro contratto è già scaduto dal 31
dicembre 2003 e tuttora non è stato rinnovato.
Tutto il pubblico impiego chiede un aumento
dell' 8% che dovrebbe servire a ricoprire a sten-
to il differenziale dell'inflazione programmata e
quella reale del biennio passato; il Governo
rispetto alla richiesta del 8% risponde metten-
do sulla bilancia il 3% che è veramente ridico-
lo."

Massimo Castagna
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Stavolta no. Stavolta il vaso di coccio ha resistito. Anzi ha
buttato giù i vasi di ferro. Come i birilli dei bowling. Uno
strike. Tra recriminazioni e incredulità delle altre città con
corsi di laurea decentrati Enna è diventata la IV Università
di Sicilia. 
Il 15-9-2004 rimarrà una giornata epocale per il capoluogo
più piccolo dell'isola. Una data di pari dignità del 6-12-1926
e che come la data dell'elevazione a capoluogo avrebbe
diritto ad una piazza che la immortali. Una giornata evento
che inevitabilmente fisserà nella memoria piccoli fatti quo-
tidiani privati. Un'ipotesi dell'Università ad Enna che fino a
non molto tempo fa avrebbe avuto pari dignità nel classico
gioco a chi la sparava più grossa. Al pari dell'Enna in serie A
e al mare a Enna (magari a Calderai). 
Ora la città attende un trattamento di gerovital che la rivi-
talizzi. Preparandosi da subito a questa fenomenale spinta
per la crescita cittadina. Obbligata ora, come città universi-
taria, ad offrire molto di più di quanto non faccia oggi. Una
città che deve seguire modelli di crescita europei (siamo o
no in Europa?) non rinunziando alla propria identità. Con
un centro storico vivo. Armonizzando la parte alta con
quella bassa. Spazi verdi (il parco urbano non può attende-
re), strutture sportive efficienti, piste ciclabili che avvicini-
no il futuro campus con gli edifici universitari, piste di pat-
tinaggio, cinema, piazze e luoghi di incontro. 
Una città attraente, una gioiosa macchina da studio dove
studiare per scelta e non per disperazione, dove socializza-
re, non un posto da cui scappare alla fine della lezione.

Mario Rizzo
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Aprirà ad Enna lo "Sportello
dolore", un punto di raccolta di infor-
mazioni su tutto quello che riguarda il
dolore fisico e le relative cure.
Promotori l'azienda ospedaliera
Umberto I e, per apposita convenzio-
ne, l'Associazione volontari ospeda-
lieri e il Tribunale per i diritti del mala-
to. Sarà rivolto sia ai pazienti ricove-
rati sia a coloro che per l'evoluzione
della malattia, non possono usufruire
più dei servizi ospedalieri, che soffra-
no però di dolore acuto o cronico. 

"L'azione clinica - dichiara la
psicologa Giusy Trovato, responsabile
del progetto - sarà attivata da un'equi-
pe che prenderà in carico il paziente,
sottoponendolo inoltre ad attenzioni
sociali, educative e spirituali". L'Avo e
il Tribunale per l'ammalato, realizze-
ranno un centro di ascolto e di prima
accoglienza, per garantire un approc-
cio umano e personalizzato nei con-
fronti del paziente e dei suoi familiari.
"Quello che ci si attende dalla comple-
ta realizzazione del progetto - conti-
nua Giusy Trovato - è un potenzia-
mento dell'attività interdisciplinare sia
interna all'ospedale, sia con i medici di
famiglia, con i farmacisti e con tutti gli
operatori socio-sanitari."

Una pagina web all'interno
del sito dell'ospedale, alla voce "Cure
Palliative"; servirà a mettere a disposi-

zione degli interessati tutti i dati
necessari per avere risposte imme-
diate sulle terapie, e in più una cartel-
la on line per il dolore e le cure pallia-
tive, da utilizzare in collaborazione
con i medici di medicina generale. Il
servizio sarà attivo anche su linea
telefonica.    

Da un articolo  pubblicato
sulla rivista "Le scienze" di agosto, le
prescrizioni di farmaci per la terapia
del dolore siano aumentate del 219,2
% (dati del Ministero della Salute).
Risulta inoltre che in Italia il 26% degli
adulti soffre di dolore cronico, ma il
58% dei pazienti non beneficia di
alcun trattamento. Chi usa farmaci
contro il dolore, per la gran parte
ricorre agli antinfiammatori e solo il
9% usa oppiodi leggeri, mentre quasi
nessuno usa oppioidi forti. Secondo
gli esperti, invece, sarebbe necessaria
una rivoluzione culturale in tal senso,
sia tra i medici che tra i pazienti. Il
pregiudizio verso la morfina e i suoi
derivati, sempre secondo gli esperti,
non avrebbe senso; pare infatti che la
morfina sia meno tossica dei comuni
antinfiammatori, sia più adatta ai trat-
tamenti cronici e combinabile con i
farmaci salvavita. In più la diffusione
del suo uso, comporterebbe costi 10
volte inferiori. 

Danila Guarasci

Si è conclusa la cam-
pagna pubblicitaria
che la ditta
Ceramiche e Dintorni
ha avviato in occasio-
ne dell'inaugurazione
del nuovo punto ven-
dita "Open Space" di
via Roma, che preve-
deva, tra l'altro, il sor-
teggio di uno Scooter
e di una Smart, messe
in palio tra quanti hanno effet-
tuato acquisti presso la ditta, e
tra le coppie di sposi che hanno
scelto "Open Space" per la pro-
pria lista nozze. 

L'evento si è svolto
nei giorni scorsi alla presenza di
un nutrito gruppo di clienti che
hanno assistito all'apertura
delle due urne che per un anno
hanno raccolto e contenuto le
schede inserite dai partecipan-
ti,  che hanno raggiunto la rag-
guardevole cifra di circa dieci-
mila tagliandi a conferma del
successo dell'iniziativa intrapre-
sa dalla famiglia Laneri. I fortu-
nati vincitori, tutti di Enna, sono
stati estratti a sorte, come
vuole la consuetudine, alla pre-
senza del notaio, si tratta dei
coniugi Cinzia Adamo e

Gabriele Crobeddu, che hanno
vinto lo Scooter messo in palio
tra le coppie di sposi, sedici in
tutto, che nel corso dell'anno
hanno prenotato la loro lista
nozze; mentre la Smart è stata
vinta dal Signor Alessandro
Gioveni,  tra gli auguri dei pre-
senti, i titolari, visibilmente sod-
disfatti per il successo dell'ini-
ziativa, hanno provveduto ad
avvisare telefonicamente i vin-
citori. 

"Siamo molto soddi-
sfatti di questa iniziativa e dei
risultati ottenuti - dichiara Nino
Laneri - abbiamo già in pro-
gramma altre iniziative ed è
nostro preciso intendimento
fidelizzare il più possibile la
clientela."

R.D.

Una pioggia di cartoline
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Da lontano e  da fuori lo diresti più
una banca, un edificio commerciale, che un
ospedale. Le sue pareti specchianti riprodu-
cono "moderni" stilemi di un'epoca recente
ormai conclusa e di una cultura metropolita-
na che non ci è mai appartenuta. Un ogget-
to architettonico, forse adeguato a una City,
qui a disagio, appaiato come si trova a un tri-
ste scheletro di cemento marcito e all'er-
baccia secca di un deserto.

Dentro, per un po' ti affascina: per
uno spirito nuovo di razionalizzazione logi-
stica e di accoglienza che nasce dall'ampiez-
za degli spazi di smistamento, corridoi di
collegamento come strade civili, gallerie
vetrate che lasciano passare il cielo, confor-
tevoli sale d'attesa, il bar all'ingresso, gli
ascensori per il pubblico, una segnaletica
efficacissima che ti protegge dal disorienta-
mento come nella Metropolitana di Parigi…

Poi prendi le scale e improvvisa-
mente la prospettiva si restringe, avverti
un'incongruenza. Segui le frecce, attraversi
lunghi corridoi di luce artificiale e mano a
mano che ti addentri nei reparti lo spazio ti
si chiude attorno, di colpo ridotto ti impri-
giona. Intravedi bugigattoli senza aperture e
sono medicherie o sale-visita. Le stanze per
i degenti hanno finestre che si aprono a vasi-

stas che impediscono l'affaccio. Molti repar-
ti non comunicano nemmeno con l'esterno
e danno invece sull'interno vetrato. Qui la
sola aria che si respira è quella forzata dai
rumorosi convettori e dai condizionatori.
Stanze come scatole, da cui si espelle il
mondo, più consone a un laboratorio di
cavie che a un luogo dove si recupera la
salute.

Pensi ad altri ospedali, nord-euro-
pei ad esempio - per non tirare in campo più
lontane concezioni mediche come quelle
orientali - dove  imprescindibile è il rappor-
to degli ambienti con lo spazio naturale,
l'aria, il verde. Pensi perfino con nostalgia
alla parte più vecchia del vecchio ospedale,
a quella villetta di passeggiate convalescenti,
a quegli alberi di generazione in generazione
sempre pìù maestosi, il vocio degli uccelli, il
sole il vento la pioggia… 

Le lunghe balconate prospicienti
dove era possibile, seduti all'aria, l'attimo di
riflessione silenziosa, lo scambio di umanità
e, perchennò, la trasgressione consolatoria
di una sigaretta proibita nel fresco della sera. 
Un altro orizzonte ci serve, che non fredde
pareti bianche, aria e luce artificiale, cui
intrecciare la scrittura fragile della nostra
vita. Un ospedale come struttura aperta e

dialogante con la natura, in mezzo a un
parco. Questo poteva essere l'Ospedale
Nuovo. Lo spazio c'era. 

Quello che non c'è è la consapevo-
lezza profonda dell'insostituibile valore vita-
le del rapporto uomo-natura. La natura non
è virus e microbi da tenere lontani, l'uomo è
più di una macchina, un ospedale è più di
un'officina dove si riparano pezzi malandati.
La vita ha bisogno di ben altro che cemento
per affermarsi e continuare.
Appena fuori respiri. Capisci il potere tau-
maturgico di una sola boccata d'aria fresca e
ossigenata, colma di odori. Lo senti sulla
pelle che senza una passeggiata nei profumi
di un prato, un albero che ondeggia alla tua
finestra, un trillo al mattino, una cicala la
sera, non si può vivere, veramente guarire e
neppure giustamente morire.

Cinzia Farina



Ai sensi dell’art. 6 della legge 25 febbraio 1997, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preven-
tivo 2004 e al conto consuntivo 2003 (ultimo consuntivo approvato).

1- le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti

ENTRATE

SPESE

- 17 -spazio autogestito

2- La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secon-
do lanalisi economico-funzionale è la seguente

- 18 -spazio autogestito



2- La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 2003 desunta dal consuntivo:

4- Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti:

L’ASSESSORE AL BILANCIO
(Vincenzo Capizzi)

IL PRESIDENTE DELL’AMMINISTRAZIONE PROV.LE
(Cataldo Salerno)

- 19 -spazio autogestito
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Lo Jean Dubuffett del primo ciclo, corrispondente alla
fase storica dell'informale che in parte anticipa e, di
fatto, oltrepassa.
In questo ciclo si assiste, infatti, ad un'incessante oscil-
lazione tra fasi figurative e fasi astratte. Dubuffett non
è, infatti, né astratto né figurativo, almeno nel senso
comune attribuito a queste categorie, la sua arte è del
tutto "antre", i suoi mondi, sono completamente origi-
nali sebbene accentrati su una dimensione quotidiana.
Un Dubuffett staccato dalla materia nelle esperienze
iniziali accentrate su temi quotidiani volutamente bana-
li (Personage, Vaches, Vues de Paris, Paysages, Metrò,
Tazz); molto apparentate all'Art Brut, dove umori grot-
teschi sembrano insistentemente volerci ricordare che
l'arte deve "un po' far ridere e un po' far paura" ma mai
annoiare.
Attraverso l'Art Brut, che attenzione, non va assoluta-
mente tradotto alla lettera, quale sinonimo di "arte
rozza" o "brutta", ma come "fuori dalla cultura".
Dubuffett ribadisce il principio che l'arte e illuminazio-
ne, veggenza, e, che si trova soprattutto dove nessuno
la cerca e l'aspetta. 

Alcune delle sue opere sono:
“La belle Muflèe” (1954); “La belle encornèe” (1954);
“Vache au prè noir” (1954); e principalmente all'opera
“Vache”, un disegno china e pennello.
Abbiamo osservato attentamente le vacche di
Dubuffett, la sua rappresentazione grottesca e nello
stesso tempo tragica.
“Ma perché le mucche?”; e a questo punto risulta
molto difficile spiegare il perché, specialmente a chi
non conosce il linguaggio dell'arte, e, a chi non sa nem-
meno chi sia Dubuffett, sarebbe come entrare in un
labirinto.
Ma in fondo, forse non c'è un perché, nessuno ha il
diritto richiedere ad un artista il perché fa una certa
rappresentazione.

In questo numero di dedalo
parleremo di un' argomento
più scientifico dell'arte.
Parleremo di segni, di colori, di
sensazioni, che si tessono tra
loro ma per guarire.
Parleremo di due grandi per-
sone ; uno è Arno Stern, l'altra
Maria Fontana.
Due sono gli elementi fonda-
mentali della ricca e complessa
opera di Arno Stern, tra loro
inevitabilmente intrecciati:
l'aspetto della ricerca scientifi-
ca e la pratica educativa.
La vita di Arno Stern è un sus-
seguirsi di contatti e approfon-
dimenti nel campo dell'espres-
sione infantile iniziati nel 1946
quando per caso si occupò di
un gruppo di bambini orfani di
guerra.
Da questo primo incontro con
i bambini nacque il desiderio di
dedicare la vita alla ricerca dell'Espressione che rende liberi.
Organizzò così a Parigi nel '49 il primo spazio ideato appositamente per il dise-
gno dei bambini detto "Closlieu". Ma i suoi bambini sono anche persone di
40,50,60 anni.
Nell'Atelier che è un luogo chiuso, egli si mette a disposizione di chi desidera
esprimere se stesso e la sua creatività, attraverso l'azione del tracciare imma-
gini sul foglio.
Le immagini non vengono interpretate in nessun caso, non vengono giudicate
(belle o brutte), non vengono esposte per essere guardate, perché non sono
un mezzo di comunicazione ma di espressione.
Arno Stern sostiene che: "Tracciare immagini su di un foglio, contribuisce,
attraverso l'incremento della conoscenza di se stessi, ad arricchire, fortificare
ed a rendere maggiormente equilibrata la propria personalità".
Esiste a Catania uno spazio sterniano chiamato "Closlieu" aperto ai bambini
piccoli e grandi dove l'esperienza della "formulazione" è stata proposta per
giocare con i colori secondo regole che educano al rispetto degli altri e per-
mettono la libera espressione con evidenti risvolti terapeutici. L'esperienza
della dott.ssa Maria Fontana medico psicoterapeuta, arteterapeuta e praticen-
ne sterniana  conduce a Catania è iniziata anni fa nel '96 con due gruppi uno
dei quali collocato all'interno della struttura del Policlinico di Catania.
I pazienti accolti in una fase pre-operatoria sono stati invitati ad esprimersi
liberamente con i pennelli sui fogli appesi alle pareti.
L'esperienza dell'Atelier del Reparto al Policlinico ha testimoniato come la
libera creatività con i suoi codici fa emergere le tracce di ognuno, e il ritrovar-
si in un ambiente familiare permette umanizzare il ricovero ospedaliero
donando la possibilità di incontrare se stessi al di la della sofferenza.
Inoltre nell'Arelier "Il Closlieu" si sono organizzati nell'ambito delle attività di
aggiornamento per le insegnanti della Scuola Materna ed Elementare corsi che
permettono di far acquistare alle educatrici uno sguardo libero da ogni inter-
pretazione psicoanalitica del disegno dei bambini e dere strumenti per una
equilibrata relazione tra adulti e bambini.
Si organizzano incontri per educatori di asilo nido, pedagogisti, psicologi, tera-
peuti, genitori e tutti coloro che desiderano conoscere elementi della "formu-
lazione" per entrare nel mondo del Closlieu a partire da Settembre nella sede
di via Vecchia Ognuna 126 a Catania previa prenotazione.
Per informazioni chiamare al 3476743547 o visitando il sito www.pitturacrea-
tiva.com.

Jazz Band (Dirty Style Blues), 1944. 
Olio su tela (97x130 cm). Collezione privata.
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Si parla sempre di gruppi musicali ma com'era
la vita per un ragazzo degli anni '70? Uno che
quegli anni li ha vissuti intensamente, ma
soprattutto musicalmente è Enzo Giunta, e
tra un accordo e qualche domanda  ci ha sve-
lato il segreto della felicità di quegli anni.
- Da quanti anni suoni la chitarra? 
“Da quanto avevo 13 anni, ovvero dal '65.
Come premio in caso di promozione mio
padre mi promise una chitarra in regalo, fui
bocciato, ma me la regalò lo stesso! Una Eko
che costava 7500 lire!”
- C'erano molti gruppi musicali negli anni
'70? Qualche nome?
“Negli anni '70 c'erano moltissimi gruppi
musicali, c'era parecchia voglia di fare e
arrangiarsi; c'era un proliferare di case in affit-
to dove ci si riuniva col complesso, e gli amici.
Gli "Aedi" di Sebastiano Occhino, gli "Adelfi"
di Giorgio Carana, i "Plutoni", le"Ombre
Fredde", le "Erbe del Peccato", e poi c'era il
mio gruppo con mio fratello Enzo: le "Idee".” 
- A quali musicisti vi ispiravate? 
“C'era parecchio rock, prendevamo gli spun-
ti da Hendrix, dai Cream, dal folkblues di
Dylan, Joan Baez,con molta attenzione verso
PFM, Paolo Conte, e Nomadi. Amavamo
molto Luigi Tenco. De Andrè e Guccini li can-
tavamo nelle marce per la pace. Però faceva-
mo anche pezzi di Luigi Tenco, Gino Paoli, di
Santo e Jonnhy, di Lucio Battisti, della
Formula 3. Quasi nessuno di noi parlava l'in-

glese, quindi evitavamo le canzoni straniere.”  
- Dove trovavano sfogo i gruppi di allora?
“Ai raduni beat provinciali. Ricordo che gli
Adelfi arrivarono alle selezioni nazionali, il
primo premio era l'apparizione in tv. Poi
c'erano le feste patronali, le feste De L'Unità,
ci si riuniva con gli amici.” 
- Come imparavate a suonare lo stru-
mento?
“O si andava da un maestro a pagamento, o
si acquistava un manuale e si prendeva lo
strumento in mano, ci si aiutava ascoltando
parecchia musica e passando informazioni tra
di noi.” 
- Come hai vissuto il '68?
“Da buon militante, contro il razzismo, la
disoccupazione, il sistema, la repressione, la
discriminazione. C'era parecchio idealismo
che per molti è stato fatale,  parecchio fer-
mento culturale e molta poesia. Da Enna
sono usciti molti artisti, Gesualdo Prestipino,
Cacciato, Malaguarnera, Coppola. Alcuni
hanno scelto di emigrare, non solo braccian-
ti, ma intellettuali come il poeta Spitaleri, altri
sono rimasti.” 
- Cosa pensi dei giovani di oggi? 
“Trovo molto interessante tutto ciò che la
gioventù tenta di esprimere e credo che sia
un peccato impedire la creatività che hanno,
sia sotto forma di graffiti, poesie o musica.
Penso che i giovani hanno sempre voglia di
combattere, solo che noi avevamo un'idea

più o meno chiara di cos'era l'altra parte.
Forse oggi sono più disorientati.” 
- I grandi artisti venivano in Sicilia? 
“Non posso dimenticare nel '71 a Palermo
Areta Franklin, ne ero innamorato ma non
riuscii ad andarci. Nel '76 fummo i primi e gli
ultimi ad organizzare la prima rassegna jazz,
vennero il contrabbassista Carlo Cucchiara,
Franco Cerri, e tanti altri”. 
- Vuoi lanciare un appello?
“Ho idea di fare un gruppo musicale e cerco
bassista, batterista, tastierista e una cantante.
Mi scuso se  ho dimenticato qualche nome.”

William Vetri



NIENTE PINETA PER I DISABILI
Nei dintorni di Enna si trova uno scenario meraviglioso, si posso-
no osservare campagne che si perdono lontano nell'orizzonte, ad
ornare questo paradiso è la pineta situata lungo le rive del lago di
Pergusa, lato ovest. Ho fatto un giro occasionale all'interno della
pineta dove è facile notare le cose che non vanno. Vedo un loco-
motore che vuole per forza stare lì, mi dispiace per l'artista che
gli ha dedicato una poesia, ma è fuori luogo, forse sarebbe meglio
impiantare un aeroporto. Decido di andare a visitare i cigni, salgo
dalle scale e alla fine trovo un'enorme vasca dove non si sa l'ac-
qua di che colore è, poiché è ricoperta da putrefazione su cui gal-
leggiava un cigno morto, mentre due erano vivi, ma solo per for-
tuna. 
Il WWF (istituzione per la protezione animali) cosa fa? Dorme?
Fece tanto rumore per proteggere gli animali dal baccano della
Formula 1 per poi lasciare morire quegli esemplari così; mi sa che
dobbiamo proteggere gli animali dal WWF.
Mi sposta dall'altro lato della pineta, dove vedo una chiesa addob-
bata per le occasioni che sembrava abbandonata e un miracolo se
sta ancora in piedi. Ma la cosa più brutta è che i disabili non pos-
sono entrare nella pineta, anche se in condizioni pessime, perché
alla fine i nostri cari amministratori non hanno pensato a far fare
delle passerelle adeguate per questa categoria di sfortunati, tanto
loro (amministratori) possono camminare e volendo anche cor-
rere. Per cui accelerate i tempi a sistemare tutto, o volete fermi
paralizzati in questo problema che urge priorità?

Michele Malla
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“L'OPPORTUNITÀ DI VIA TRIESTE”
Mi auguro (nel senso positivo che possiede il Louvre per fama ed
importanza) che in via Trieste possa sorgere il "Louvre della provin-
cia di Enna e della Sicilia tutta". Riprendo così l'articolo a pag. 7  del
n° 18 del 15.09 u.s. dal titolo "Il fantasma di via Trieste!" per dire che
sicuramente numerose sono le idee dei cittadini ennesi sulle poten-
zialità e le probabili destinazioni di quel complesso  edilizio, ed è
bello  porle al servizio della cittadinanza  rendendole  note a tutti.
Perciò ritengo positivo, su Dedalo, parlarne.  
A tale fine il mio modesto suggerimento sulla possibile destinazio-
ne del complesso riguarda la scuola, i giovani e le loro prospettive
di lavoro in una provincia a naturale vocazione agricolo-biologica,
storica, culturale, paesaggistica,  boschiva, di forte attrazione turi-
stica - per me scommessa futura fortemente e velocemente da rea-
lizzare -.  E' in questo contesto che io vedo la grande espansione
che negli ultimi anni ha avuto  l'Istituto alberghiero,  punto di forza
di professionalità dei tanti giovani che lo frequentano, indissolubil-
mente legato alla inevitabile espansione culturale, turistica, alber-
ghiera della provincia di Enna e della Sicilia.
Ecco che  al centro del complesso di via Trieste, io vedo la sede
dell'Istituto professionale alberghiero di Enna  con tutte le sue atti-
vità potenziate. Così come vedo  il padiglione del "Quarto polo uni-
versitario siciliano Kore" , motore propulsore della provincia e
tutto il centro Sicilia, che  tanto lustro porterà alla provincia di Enna
-  adottare master, in stretta azione sinergica con le finalità dell'isti-
tuto alberghiero e delle altre scuole professionali, finalizzati ad
ampliare gli sbocchi lavorativi.  Immagino la sede di via Trieste,
dotata di "padiglione adibito ad Hotel" , a "sala ristorante", dotato di
"cucine professionali, di sala bar" - non solo a scopo didattico ma di
strutture e di servizi - dotato di "salone convegni per i giovani
addetti all'accoglienza,  "gabinetti linguistici ed informatici" con fina-
lità di sportello-immagine della provincia, in rete con le maggiori
vetrine europee" . Impulso sinergico tra scuole professionali ed uni-
versità "Kore", con lo scopo di promuovere tutto il "marketing"
della provincia in Italia e all'estero, esportando non solo le peculia-
rità tradizionali dei prodotti ma, soprattutto lo stesso paesaggio, le
ricchezze archeologiche, i secoli di storia,  e la cultura dell'acco-
glienza.
Sono certo che gli studenti svolgerebbero orgogliosamente la loro

attività didattica di servizi alberghieri, consci di chi sa di essersi for-
mato professionalmente, non solo in un istituto scolastico ma, di
avere condiviso  la formazione in un grande complesso con una
forte identità, articolato ed agganciato al territorio che da allo stu-
dente un forte senso si appartenenza. 
Senza dire che, gli studenti, avvicendandosi tra loro nei servizi,
darebbero prova di alta professionalità alla cittadinanza, oltre che
un valido supporto gestionale per il mantenimento dello stesso
complesso. Ciò sarebbe anche attività economica che assicurereb-
be degli introiti alla stessa scuola alberghiera.
Immagino infine, il complesso di via Trieste, essere diventato, dopo
un attento restauro, una sede prestigiosa in  piena sintonia, dal
punto di vista storico e architettonico, con il paesaggio ennese,
biglietto da visita della città e della provincia.
Nell'inviare i saluti, passo la parola al prossimo cittadino che con
sensibilità ed affetto per la propria provincia esponga  ancora un'al-
tra idea.

Cosimo Di Romana 
C.S.A. di Enna (ex- provveditorato studi)

ALLINEAMENTO SELVAGGIO
Gentile Redazione di Dedalo, da giorni osservo incuriosito la
nuova costruzione in Viale Unità d'Italia e mi piace pensare
che ogni tanto qualche nuova costruzione sorge e che la città
in qualche modo vive un attimo di vitalità. Ma proprio perché
giornalmente osservo l'andamento dei lavori, d'altronde sono
un pensionato dello Stato e ho parecchio tempo libero,  mi
sono chiesto e ho chiesto quale sarà la destinazione dell'im-
mobile. Qualcuno dice che sarà un nuovo centro commercia-
le e la cosa mi fa piacere.
Quello a cui nessuno ha saputo darmi una spiegazione e dove
potranno posteggiare le macchine se veramente sorgerà un
centro commerciale.
Voi di Dedalo siete molto attenti ai problemi della città e vor-
rei sottoporvi delle domande: come mai una nuova costruzio-
ne sorge ai bordi della strada, mentre tutte le altre hanno un
allineamento diverso, nel senso che sono distanziate parec-
chio dalla carreggiata stradale? Forse dove sta sorgendo la
nuova struttura non fa più parte di Enna Bassa? O si tratta di
allineamento selvaggio?
Grazie per l'ospitalità.

Mario P.

UN ENCOMIO PARTICOLARE
Voglio ringraziare il collaboratore ecologico dell'Altecoen, Sig.
Vaccaro Paolo, che ritrovando una collana di mia proprietà, del cui
smarrimento avevo fatto segnalazione, lo stesso signore me la
restituiva con grande meraviglia mia e di tutto il condominio del
palazzo di via Piemonte in cui abito. Per l'onesta dimostrata del sig.
Vaccaro, rafforzando ancora di più quelle parole di retaggio biblico
che "chi è fedele nel poco è fedele anche nel molto", ringrazio il sig.
Vaccaro e l'Altecoen per la loro onestà e la loro collaborazione.

Pina Vullo
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INFORTUNI SUL LAVORO: IN CASSAZIONE PROPOSTA DI
LEGGE ANMIL PER UN NUOVO TESTO UNICO
Enna - "Si tratta di una proposta molto attesa - afferma il Presidente
Provinciale Cav. Vincenzo Macaluso della Sezione ANMIL di Enna -
per il cui successo i nostri 470 mila iscritti sono già stati mobilitati e
a partire dalla 54a Giornata per le vittime degli incidenti sul lavoro
(domenica 10 ottobre) che sarà celebrata dall'Associazione su tutto
il territorio nazionale, raccoglieremo le sottoscrizioni necessarie,
ben certi di riuscirci in breve tempo. L'ANMIL con questa proposta
ha voluto dare voce alle necessità di sicurezza e prevenzione avver-
tite dagli oltre 22 milioni di lavoratori iscritti all'INAIL, ma soprattut-
to ai 967 mila rimasti già invalidi sul lavoro e dai 124 mila vedove e
orfani che chiedono un'Assicurazione migliore e più rispettosa della
dignità dei lavoratori". 
"La nuova legge da noi proposta - conclude il Presidente Macaluso -
garantirà maggiore prevenzione, più assistenza e cure personalizza-
te, migliore sostegno ed attenzione al reinserimento degli infortuna-
ti, oltre ad una considerazione particolare per le piccole invalidità e
per i problemi dei familiari delle vittime, in una prospettiva che è del
tutto estranea al testo unico del 1965.

SALONE DEL GUSTO- SLOW FOOD: 
SELEZIONATE LE AZIENDE ENNESI
Presente l'assessore provinciale all'Agricoltura, Cinzia Dell'Area, si è
proceduto alla selezione dei prodotti agroalimentari, presentati dalle
aziende del territorio, che saranno esposti al Salone del Gusto-Slow
Food-, in programma a Torino il prossimo 20 ottobre. "Abbiamo una
grande ricchezza - commenta l'esponente della giunta Salerno - un ter-
ritorio ancora incontaminato dal quale ricaviamo prodotti agricoli ed
alimentari di alta qualità. L'unica strada da percorrere è quella di trava-
licare i confini territoriali e di proiettare, a pieno titolo, le nostre azien-
de, nei mercati nazionali ed internazionali. Ne siamo fermamente con-
vinti, riteniamo che la nostra partecipazione al salone del Gusto, rap-
presenti un'opportunità di crescita, di confronto e anche i stimolo per
i nostri imprenditori a credere nelle potenzialità dei loro prodotti. Noi
come Provincia, ci crediamo, stiamo continuando ad investire in que-
sta direzione, consapevoli del fatto che favorire la commercializzazio-
ne dei nostri prodotti tipici, promuove l'immagine del nostro territo-
rio e costituisce una  fonte di reddito, indispensabile per mantenere in
vita molte aziende". 

CONSIGLI… COME NUTRIRSI IN MODO CONSAPEVOLE
Il modo di cucinare i cibi influenza la qualità dei nutrienti che andremo a
mangiare, ed importanti sono anche i contenitori utilizzati. Il recipienti
per cucinare i cibi dovrebbero essere in acciaio inox, pirex o terracotta
smaltata. I contenitori di alluminio sono tossici in quanto rilasciano tale
sostanza mentre si cucina, favoriti dal calore. La comune macchinetta del
caffè  è appunto fatta in alluminio ed è quindi necessario sostituirla con
quella in acciaio inox, da verificare che lo siano anche le parti interne. 
Lo zucchero di canna è migliore dello zucchero bianco di barbabietola
ché, se poco raffinato, oltre allo zucchero contiene una parte di vitamine,
sali minerali e fibre che ne consentono una migliore assimilazione. Ma
come distinguere fra i tanti zuccheri che troviamo in commercio? E'
importante intanto che provenga da agricoltura biologica, che ci sia scrit-
to grezzo o meglio integrale, che indichi quanto lo zucchero è stato raf-
finato. Diffidate delle confezioni dove compare la scritta zucchero
"bruno" perché si tratta di zucchero raffinato con i normali metodi e poi
"colorato". ( per informazioni:assocasalinghe-enna@tiscali.it)

CONCLUSA LA RACCOLTA DELLE FIRME PER IL REFERENDUM
SULLA PROCREAZIONE ASSISTITA
Enna - Legge 40, "normativa sulla procreazione assistita": mostro giu-
ridico. Va messo nella condizione di non nuocere!
Il Forum delle Donne del P.R.C. della Federazione Provinciale di Enna
ha promosso una vasta campagna di raccolta di firme a sostegno del
referendum interamente abrogativo della Legge 40, suscitando un
vasto consenso, raccogliendo oltre 1000 adesioni da parte di cittadine
e cittadini della provincia di Enna. “Ci auguriamo che il nostro sforzo,
congiuntamente a quello di tutte le altre forze politiche e sociali schie-
rate a favore di questa battaglia di civiltà-dichiara Cinzia Dell’Aera- rag-
giunga lo scopo prefissato: la deposizione il prossimo 30 settembre in
cassazione delle 500.000 firme valide e l'indizione della consultazione
referendaria. Contro l'arroganza del potere e la follia della guerra, in
questi giorni sta rinascendo una vasta mobilitazione popolare in favore
della vita e della speranza di futuro, a cui dobbiamo tutti insieme con-
tribuire, senza settarismi, con generosità e responsabilità.”

CNA: RIDUZIONE DELLA PRESSIONE FISCALE
"Richieste sagge e responsabili quelle fatte dalle associazioni di impresa al
Governo nazionale, necessarie per far fare un salto di qualità alla compe-
titività del sistema economico e rilanciare il potenziale di sviluppo del
Paese. Sono proposte, che mirano, sul piano generale, ad innalzare in
modo consistente il tasso di crescita potenziale dell'economia italiana,
anche attraverso la riduzione della pressione fiscale. Tutto ciò potrebbe
avviare una stagione di investimenti privati e pubblici in grado di rilancia-
re lo sviluppo del Paese, rafforzando la domanda interna e i consumi delle
famiglie. Occorre inoltre attrarre nelle nostre Università ed istituti di
ricerca i migliori cervelli della ricerca internazionale." Così Liborio Gulino,
presidente della CNA definisce le proposte avanzate dagli artigiani. 
In particolare la CNA chiede di semplificare e ridurre gli oneri ammini-
strativi che gravano soprattutto sulle piccole imprese, anche rivedendo la
normativa ambientale emanata negli anni '90. Vanno proposti incentivi e
politiche economiche atte a proporre una visione della crescita economi-
ca volta a valorizzare il territorio, inteso come complesso dei valori cul-
turali, sociali, economici, uno stile di vita che ha reso famoso il made in
Italy nel mondo. Per ciò che riguarda gli investimenti in infrastrutture per
la CNA è prioritaria la realizzazione di programmi di recupero e di qua-
lificazione del patrimonio urbano. Sul tema degli incentivi alle imprese,
CNA ribadisce l'importanza dei consorzi come Artigianfidi, che vanno
considerati come strumento di politica economica finalizzato al rilancio
degli investimenti delle piccole imprese. 
Ma la richiesta più forte per la Cna riguarda la riduzione della pressione
fiscale. Nell'arco dei prossimi due anni il Governo intende procedere ad
una riforma fiscale che riduca l'IRAP allo scopo di incrementare il reddito
disponibile e i consumi, sostenere la competitività del sistema produttivo
ed incentivare la crescita dimensionale delle imprese.

ALLOGGI DI ENNA BASSA: PRIMI SEGNI DI CEDIMENTO
Incontro presso la CGIL di Enna, degli inquilini degli Alloggi Comunali di
S. Anna, che hanno denunciato lo stato di abbandono e di degrado che si
vive nella zona a causa del disinteresse più completo del Comune di Enna
che è proprietario della totalità degli alloggi. Le Organizzazioni Sindacali
degli inquilini ormai da tempo chiedono un incontro con
l'Amministrazione Comunale inutilmente. Dopo i fatti verificatisi sabato
19 settembre con il crollo del tetto di una palazzina ed il conseguente
sgombero di alcune famiglie abitanti del plesso, si accende sicuramente
un grosso riflettore sullo stato di conservazione di quegli stabili che non
vedono opere di ristrutturazione da quando sono state costruite. Le
Organizzazioni Sindacali che avevano annunciato la mobilitazione di tutti
gli inquilini, entrano in agitazione e ripropongono la richiesta di un incon-
tro d'urgenza con  il Sindaco, il Presidente del Consiglio Comunale ed i
capigruppo consiliari.  

CONSIGLIO PROVINCIALE: APPROVATE VARIAZIONI DI
BILANCIO E RELAZIONE PROGRAMMATICA 2004/2006
Ammontano a circa 1 milione e 160 mila euro le variazioni di bilancio
approvate, stamani, dal Consiglio provinciale, presieduto da Elio Galvagno.
Contrari alla manovra finanziaria, proposta dall'Amministrazione, i consi-
glieri di Alleanza nazionale, Greco e Granata, il consigliere di FI, Mattia e
Nicotra, della lista Grimaldi. Il capo del consesso provinciale ha chiamato
a relazionare in aula l'assessore competente, Vincenzo Capizzi, che ha det-
tagliatamente commentato i capitoli di spesa ritenuti necessari per fron-
teggiare alcune priorità. "Stiamo utilizzando parte dell'avanzo di ammini-
strazione - ha chiarito Capizzi - per saldare una parte dei debiti fuori bilan-
cio". Una buona fetta delle variazioni, pari a circa  600 mila euro serviran-
no per liquidare le imprese che hanno effettuato una serie di interventi
straordinari sulla rete viaria provinciale, danneggiata dall'alluvione dell'au-
tunno scorso. Finanziamenti per 106 mila euro sono, inoltre, sono stati
previsti per l'istituto ITIS di Piazza Armerina, e 84 mila euro per il campet-
to di calcio di Nicosia. Sono stati inseriti in questa variazione anche le
somme destinate a coprire l'integrazione oraria ai lavoratori Lsu e ex PUC
in forza alla Provincia. 
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Turismo questo scono-
sciuto. Servirebbe forse un tratta-
to con questo titolo per cercare
di rilanciare la promozione turisti-
ca nella cittadina armerina. Ad
eccezione del turismo vedi e
fuggi, sia gli albergatori che i
gestori di agenzie di viaggio ci
segnalano che le visite a Piazza
Armerina sono un caso del tutto
eccezionale. Nonostante le tante

bellezze artistiche della cittadina, i
turisti preferiscono andare verso
altre mete. 

Piazza Armerina è un
punto di passaggio: a limite i turi-
sti sostano una o due notti, per
poi scappare via. Che cosa le
manca? La risposta non è facile.
Le cagioni del suo male sono
molto complesse, basti pensare
che nella città dei mosaici manca

uno spazio
dove raccoglie-
re, per salva-
guardarlo da
incurie future,
l'enorme patri-
monio etno-
antropologico
che è alla base
dei "connotati"
della sua comu-
nità. Se poi
questo "spazio"
coincidesse con
l'istituzione di

un museo delle tradizioni, il col-
lante con il passato sarebbe sicu-
ramente più rinsaldato. Del resto
il Prof. Ignazio Negrelli, noto cul-
tore e storico armerino, già qual-
che anno fa denunciava, inascolta-
to, come Piazza Armerina, con la
scoperta della Villa Romana del
Casale e dei suoi stupendi mosai-
ci, era divenuta uno dei principali
centri d'attrazione del turismo
culturale di tutto il mondo. Ciò
nonostante, il prof. Negrelli non
riusciva a capire come il paese
non sapesse mettere a frutto né la
ricchezza del suo patrimonio
naturale, vantato, né tutte le
potenzialità del suo patrimonio
culturale, che non consiste soltan-
to in quello archeologico ma
anche in quello artistico del suo
centro storico che, proprio in
questi ultimi cinquant'anni, si sta
sperperando in maniera vergo-
gnosa. 

Citiamo: il grande palaz-

zo dei baroni Trigona della
Floresta, costruito nel XVIII seco-
lo che dovrebbe essere utilizzato
come Museo, ma quando? A
distanza di cinquant'anni dalla sco-
perta dei mosaici non è ancora
decollato questo Museo
Archeologico che avrebbe dovu-
to raccogliere i reperti delle ric-
che aree archeologiche del terri-
torio piazzese. E che dire del
disperso Museo Civico istituito
alla fine dell'Ottocento? E come
mai non si è riusciti ad istituire
quella Pinacoteca Civica, da molti
auspicata, che avrebbe dovuto
conservare le opere d'arte delle
numerose chiese comunali e degli
artisti piazzesi di tutti i tempi? E
che fine ha fatto il Castello
Aragonese chiamato anche
"Casteddazzu"? U n
elenco infinito di opere d'arte, un
tesoro immenso sparso per la
città e nonostante ciò - scriveva il
Prof. Negrelli - "non possiamo
dire che Piazza abbia conseguito
mentalità e strutture turistiche
adeguate al ruolo che occupa nel
turismo mondiale".

Giacomo Lisacchi

La Via Nazionale
sempre nel caos? Un pro-
blema angoscioso! Lo è
quantomeno per i cittadini
residenti nelle vicinanze
che non possono percor-
rerla tranquillamente e in
sicurezza perché non
hanno gli spazi consentiti,
visto il continuo transito di
autovetture e di mezzi
pesanti che, purtroppo,
giorno dopo giorno diventa
sempre più preoccupante.
Tra l'altro se si considera, a volte, la
sosta indiscriminata di alcuni automo-
bilisti, nonostante la presenza di
divieti di sosta, camminare per quella
via diventa davvero pericoloso. 

Dunque pedoni a rischio di
investimento e residenti arrabbiati.
Uno spettacolo senza eguali. Basta
fermarsi per qualche minuto e aspet-
tare che transiti un pullman o un tir
per restare a bocca aperta. Per lo
sconforto… E quindi la necessità di
tutelare i pedoni, se non altro perché
tutti siamo pedoni e, non sempre,
quando ci muoviamo a piedi in quella
via, siamo in condizioni di muoverci
sufficientemente bene. 

Un diritto che a
Calascibetta viene negato ad esempio
a tutte le persone diversamente abili
o a chi è costretto a circolare con vei-
coli particolari. Eppure chi è affetto

da gravi handicap ha più bisogno di
muoversi autonomamente, anche
come affermazione di dignità, oltre
che rispondere ad  inderogabili
necessità, ma tutto questo in quella
via non è proprio consentito. 

Per non parlare poi dell'alto
tasso di inquinamento atmosferico
causato dai gas di scarico e, per i cit-
tadini che si affacciano per quella via,
non rimane altra soluzione se non
quella di trasferirsi nelle nuove zone
di espansione del paese o di continua-
re a rimanervi con il rischio di avvele-
namento. 

Quali le soluzioni?
Installazione dei tradizionali semafori
o, in alternativa, la possibile fattibilità
di una circonvallazione o di una stra-
da esterna che consenta di smistare il
traffico?

Pietro Lisacchi

Sarà, finalmente,
ristrutturato il complesso
residenziale, che ospita le
case popolari di via Pio La
Torre. Da tempo, infatti, le
palazzine, richiedevano dei
lavori di recupero e consoli-
damento. Il via dell'Ufficio
Tecnico dell'IACP di Enna, è
arrivato il 13 settembre, data
dell'approvazione del proget-
to redatto da Antonio
Zuccalà e Alessandro Costa.
Vincitrice della gara d'appal-
to, il cui bando fu pubblicato
il 7 giugno scorso, è la ditta
Riggi, che dovrà ristrutturare
sette edifici, di case popolari,
che ospitano 40 alloggi. 

Oltre al recupero
degli immobili, saranno svol-
te delle opere di rivalorizza-
zione urbanistica, come la
sistemazione dell'illuminazio-
ne, degli spazi destinati al
verde pubblico e del campet-
to sportivo polivalente.

Antonio Zuccalà si
augura che “questo interven-
to sia di auspicio affinchè il
comune di Barrafranca scelga
un'area idonea per un even-
tuale intervento costruttivo
in un prossimo futuro”.
Le abitazioni, che ospitano
un cospicuo numero di fami-

glie, versano in un evidente
stato di degrado, un contra-
sto quasi insostenibile con le
deliziose villette private del
quartiere residenziale in cui
sorgono i palazzi popolari.

L'area del comples-
so, edificato da circa un ven-
tennio, ancora adesso è par-
zialmente priva di opere di
urbanizzazione. Ad aggravare
la situazione è intervenuta la
non curanza e lo scarso
senso civico, che hanno ali-
mentato lo stato di penosa
fatiscenza degli spazi verdi e
delle aree attrezzate già pre-
senti all'interno del comples-
so. 

Poco tempo addie-
tro una delle palazzine ha
richiesto urgenti lavori di
consolidamento. Oggi si
torna a sperare nel risana-
mento dell'area residenziale.
Già da molti anni, infatti,
l'IACP di Enna non si occupa
di Barrafranca e delle sue
notevole domanda di edilizia
popolare, per cui è necessa-
rio individuare da subito
nuove aree per l'edificazione
di alloggi, perchè il diritto alla
casa non rimanga lettera
morta.

Iriza Alma Orofino

Via Nazionale

Castello Aragonese
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I preparativi per onorare degnamen-
te Maria SS. della Catena sono a buon punto,
la festa come ogni anno coinvolgerà migliaia di
fedeli provenienti anche dai paesi vicini che si
accalcheranno nella piccola chiesa, fortunato
chi troverà posto, gli altri stazioneranno fuori,
nell'attesa, spesso viene fuori l'argomento
sulla necessità di una chiesa più spaziosa e sui
motivi per i quali non viene avviata la sua edi-
ficazione. 

Tutti sono d'accordo sulla necessità
di una nuova chiesa, ma non  sui motivi per cui
essa tarda a realizzarsi: c'è chi pensa che la
responsabilità sia di chi gestisce le "sacre cose"
perché, dicono: "il Vescovo e il Parroco non
sono del tutto convinti della necessità di una
nuova chiesa"; c'è chi sostiene che i progettisti
se la stiano prendendo troppo comoda e che
sia il caso di sollecitare il loro impegno e se
non rispettano i tempi, dare l'incarico a qual-
cun altro magari retribuendolo; c'è chi dice
che sia tutta una questione di finanziamenti,
ma che la Regione e la CEI non hanno colpe
perché a questi Enti non è stata inoltrata nes-
suna richiesta;  c'è chi afferma che sia colpa
degli Amministratori comunali. In realtà passi
importanti per la edificazione della nuova
chiesa ne sono stati compiuti, è stata indivi-
duata l'area sul piano regolatore (nel luogo
naturale di devozione della Madonna, che poi

è lo stesso dove
sorge l'attuale chie-
setta), è stata acqui-
sita l'area ed è stato
approntato il relativo
progetto di massi-
ma… ma per motivi
che sconosciamo è
tutto fermo. 

Negli ultimi
dieci anni il quartiere
"Catena - Sant'Elena"
ha avuto uno svilup-
po notevole e vi si
sono insediate circa
500 famiglie, ma ad
esso non ha corri-
sposto un analogo
incremento di servizi
e di infrastrutture,
anche se ultimamen-
te sembra ci sia in
atto una certa inver-
sione di tendenza. La
Parrocchia della Catena, nonostante le diffi-
coltà e la mancanza di spazi, è una realtà sicu-
ramente positiva per il nuovo quartiere che
cresce di giorno in giorno e visto che non ci
sono attualmente altri "poli" di aggregazione.
Sotto questo aspetto anche festa della

Madonna ha la sua
valenza, tra le mani-
festazioni ricreative
che le fanno da con-
torno  merita una
citazione particolare
il concorso musicale
"Voci nuove" che
quest'anno giunge
alla 24° edizione. 

La presenza di
una Parrocchia con i
relativi servizi, qualifi-
ca il territorio e
apporta una benefica
ricaduta sociale non
solo sui fedeli ma su
tutti i suoi abitanti e
per questo le
Autorità comunali ed
e c c l e s i a s t i c h e
dovrebbero svilup-
pare un progetto
sistemico con funzio-

ni di ordine religioso, sociale e culturale
avviando prioritariamente la edificazione della
Chiesa della Catena al fine di dare un segnale
importante e un messaggio concreto alla
comunità leonfortese.

Enzo Barbera

L’attuale chiesa Maria SS. della Catena
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Sono state riportate a loro antico
splendore le due edicole votive ubicate in
via Nicolò Sabia alle pendici dei ruderi del
castello arabo normanno. Si tratta di due
immagini sacre,dipinte sulla parete roccio-
sa, raffiguranti la Madonna delle Grazie e
Santo Antonio da Padova risalenti  alla  fine
del XVIII e l'inizio del XIX secolo.

Le due edicole, sono le ultime
esistenti di sette che originariamente
erano presenti lungo il tragitto che porta-
va in contrada Crociate. I lavori di restau-
ro sono stati commissionati dalla associa-
zione "Cultura delle Tradizioni", una asso-
ciazione privata che in prevalenza si com-
pone di donne e tra i cui obiettivi statutari
rientra proprio il recupero di beni storici. 

Presidente della associazione è
Maria Pezzino che ha affidato i lavori alle
restauratrici Oriana Castiglia  e Vincenza
Gulino le quali, con un lavoro certosino,
sono riuscite a recuperare e riportare le
due immagini sacre a "nuova vita".

Durante i lavori effettuati le due
restauratrici hanno rinvenuto nella edicole
raffigurante la Madonna delle Grazie,una
immagine della stessa ancora più remota
rispetto a quella a prima vista
presente,tanto da dovere necessariamen-
te indirizzare i lavori al recupero e restau-
ro di questa ultima. 

La rilevanza dei lavori effettuati
ha indotto la stessa  Sopraintendenza ai
Beni Culturali di Enna ha classificare i due
beni come "beni etno-antropologici" e
pertanto da ora sottoposti a vincolo.

Alla cerimonia erano presenti
oltre al presidente della associazione,al
gruppo direttivo e ai soci della
stessa,anche le due restauratrici,a cui è
andato il giusto riconoscimento per il lavo-
ro svolto,numerose cariche istituzionali
locali e provinciali, rappresentanze religio-
se e la stessa Sopraintendenza ai Beni
Culturali di Enna.

Luigi Calandra

L'orologio dell'Annunziata segna le
dieci mattutine. In piazza IV novembre i frutti
rosso-corallo dell'agrifoglio si sposano col verde
degli abeti e dei ligustri, macchie  gialle sul vetu-
sto oleandro mi annunciano che l'estate si è già
avviata verso il tunnel dei giorni brevi e opachi.
M'incammino lungo il Corso Umberto, volti
forestieri dai finestrini delle auto volgono lo
sguardo per ammirare la bellezza geometrica
dell'antica strada del Cassaro, nel contempo
una marcia musicale diffonde nell'aria momenti
frizzanti di gaiezza. 

È una domenica d'autunno dolce e
serena, permeata di colori fiamminghi, la gente
si saluta con trasporto e riallaccia fulgidi  discor-
si di gioventù, il passato rivive con parole di spe-
ranza. I vecchi contadini dalle rughe marcate e
tortuose, discutono del frutto autunnale seduti
alla Camera del Lavoro: qualcuno sostiene che
è più dolce e profumata la pesca della "Noce",
qualcun altro risponde che non c'è nessuna dif-
ferenza con quella di "Sampieri", ognuno ha la
sua varietà preferita e la decanta con entusia-
smo. Come  per incanto mi ritrovo in piazza
Cavallerizza dove la memoria della storia mi
riconduce a caroselli di cavalli e nobili cavalieri.
Il principe Nicolò dalla nicchia della scuderia
osserva perplesso e accigliato lo svolgersi della
sagra,da dietro le finestre donna Caterina e le
sue cinque figliole vestite di gai abiti multicolori
spiano l'andirivieni  della gente immersa in una
luce a loro negata… 

Le bancarelle, composte e allineate
come scolare educate al cospetto della mae-
stra, mostrano le floride pesche gialle e bianche:
medaglie di orgoglio e di laboriosità. Ora siamo
qui alla Cavallerizza, vestiti a festa, senza pesi
sull'anima,abbiamo solo voglia di stare insieme e
immergerci in questo mare odoroso di pesche.
Strade viaggiate da regnanti, principi ed eroi,
dagli stessi ammirate dal balcone del castello
principesco, acclamati dal popolo festante e illu-
so. Le hanno attraversate anche i contadini
all'alba con in mente la gramigna da estirpare e
i tanti figli da sfamare. Oggi, come formiche
ubriache,andiamo avanti e indietro e a zig-zag,
ci soffermiamo fra le bancarelle ad ammirare il
frutto settembrino e a parlare di noi e del
domani con la voglia di esserci comunque.
Anche la prima domenica d'ottobre è andata,
nell'aria ha lasciato una soporifera fragranza che
sarà compagna discreta della notte. 

La sagra del pesco tornerà l'anno pros-
simo, l'incanto si ripeterà, avremo un anno in
più, ma ripercorreremo le stesse strade che ci
accoglieranno vestite a festa e con i suoni che
solo i luoghi dell'anima sono in grado di  offrire. 

Enzo Barbera

La piazzetta antistante la scuola
elementare "Rosa Ciotti" si trova in condi-
zioni di totale abbandono e di conseguenza
del tutto inutilizzata. Sicuramente questo
stato non contribuisce alla qualificazione del
quartiere, anzi ne costituisce elemento di
degrado. In questa parte del paese che è a
vocazione altamente residenziale, gli spazi
disponibili sono assiduamente frequentati da

giovani in special modo nelle ore pomeridia-
ne. 

Ora sarebbe bene che lo spazio
urbano attualmente in disuso e dequalificato
venisse riportato ad un livello apprezzabile,
in modo da offrire ai cittadini residenti del
quartiere una qualità superiore di vivibilità, e
che la piazza ritorni alle funzioni per cui è
stata costruita, per diventare anche uno spa-
zio utile all'aggregazione collettiva e destina-
bile anche ai cittadini di diversa fasce d'età. A

tale proposito ci si chiede: perché non tro-
vare i finanziamenti per il progetto di riqua-
lificazione presentato dall'architetto Roberta
La Martina? 

Tra l'altro l'architetto La Martina,
considerate le dimensioni dell'area e la sua
condizione altimetrica, ha progettato uno
spazio adibito a manifestazioni teatrali, di cui
Villarosa è sprovvista, composto da gradina-

te che possono contenere circa 250
persone a sedere e di un palco con
quinte. Mentre, nella parte sottostan-
te le gradinate, si possono ricavare
locali magazzini e servizi igienici. Sia le
gradinate che i servizi igienici sono
stati progettati per essere facilmente
raggiungibili anche da persone con
ridotta o impedita capacità motoria.
Per quanto riguarda i materiali, pur
trattandosi di una struttura realizzabi-
le con tecniche di esecuzione moder-
ne, l'architetto La Martina ritiene che
si possano utilizzare risorse locali nel
rispetto dell'ambiente e dei luoghi e, a
tale proposito il materiale utilizzabile
per i rivestimenti potrebbe essere la

pietra locale della cava di contrada Giurfo. 
Ovviamente il tutto dovrebbe

essere arricchito da verde ornamentale e da
un impianto di illuminazione pubblica. Vista
la versatilità dell'impianto stesso, lo si
potrebbe utilizzare, ad esempio, anche
come arena per proiezioni cinematografi-
che durante il periodo estivo, vista la totale
assenza di una sala cinematografica all'inter-
no del paese.

Pietro Lisacchi

Lo spazio antistante la scuola

a cura di Cristiano Pintus
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ITA DIXIT (FRASI CELEBRI) sarebbe a dire, chiamatela come volete, il "blob della cazzata, l'infarto
della grammatica, lo stupro della sintassi, il collasso del buon senso", attende con gioia le foto e le
frasi  buffe dei vostri amici e nemici. Immortaleremo la frase celebre unitamente alla foto dell'amico
"sotto accusa" e perché no, anche quella del vostro insegnante, del politico, dello sportivo, di vostra
madre e di chi vorrete ma daremo la preferenza ai personaggi noti e meno noti della nostra "Ridente"
città. Potreste essere voi stessi i protagonisti della nostra rubrica. 

INVIATECI IL VOSTRO MATERIALE ALL’INDIRIZZO: info@ennadedalo.it

Nel nostro partito politico manteniamo le promesse.
Solo gli imbecilli possono credere che
non lotteremo contro la corruzione.
Perché se c'e qualcosa di sicuro per noi è che
l'onestà e la trasparenza sono fondamentali
per raggiungere i nostri ideali.
Dimostreremo che una grande stupidità credere che
il malaffare continuerà a far parte del nostro governo come in passato.
Assicuriamo senza dubbio che
la giustizia sociale sarà il fine principale del nostro mandato.
Nonostante questo, c'è gente stupida che ancora pensa che
si possa continuare a governare con i trucchi della vecchia politica.
Quando assumeremo il potere, faremo il possibile affinché 
finiscano le situazioni di privilegio.
Non permetteremo in nessun modo che
i nostri bambini muoiano di fame.
Compiremo i nostri propositi nonostante
le risorse economiche siano esaurite.
Eserciteremo il potere fino a che
Si capisca da ora che
Siamo il partito di FORZA ITALIA, la nuova politica

Due vacche, il latte e l arte dell ap-
profittare

SOCIALISMO: Hai 2 vacche. Il tuo vicino ti aiuta ad occupartene
e tu dividi il latte con lui 
COMUNISMO: Hai 2 vacche. Il governo te le prende e ti fornisce
il latte secondo i tuoi bisogni. 
FASCISMO: Hai 2 vacche. Il governo te le prende e ti vende il latte.
NAZISMO: Hai 2 vacche. Il governo prende la vacca bianca e
uccide quella nera. 
DITTATURA: Hai 2 vacche. La polizia te le confisca e ti fucila. 
FEUDALESIMO: Hai 2 vacche. Il feudatario prende la metà
del latte. 
DEMOCRAZIA: Hai 2 vacche. Si vota per decidere a chi
spetta il latte.
DEMOCRAZIA RAPPRESENTATIVA: Hai 2 vacche. Si vota
per chi eleggerà la persona che deciderà a chi spetta il latte.
ANARCHIA: Hai 2 vacche. Lasci che si organizzino in auto-
gestione. 
CAPITALISMO: Hai 2 vacche. Ne vendi una per comperare un
toro ed avere dei vitelli con cui iniziare un allevamento. 
CAPITALISMO SELVAGGIO: Hai 2 vacche. Fai macellare la
prima e obblighi la seconda a produrre tanto latte come 4 vacche.
Alla fine licenzi l'operaio che se ne occupava accusandolo di aver
lasciato morire la vacca di sfinimento. 
CAPITALISMO IMPRENDITORIALE: Hai 2 vacche. Ne vendi
3 alla tua società quotata in borsa utilizzando lettere di credito
aperte da tuo fratello sulla tua banca. Poi fai uno scambio delle let-
tere di credito con una partecipazione in una società soggetta ad
offerta pubblica e nell'operazione guadagni 4 vacche, beneficiando
anche di un abbattimento fiscale per il possesso di 5 vacche. I dirit-
ti sulla produzione del latte di 6 vacche vengono trasferiti da un
intermediario panamense sul conto di una società con sede alle
Isole Caiman posseduta clandestinamente da un azionista che
rivende alla tua società i diritti sulla produzione del latte di 7 vac-
che. Nei libri contabili di questa società figurano 8 ruminanti, con
l'opzione d'acquisto per un ulteriore animale. Nel frattempo haiB.O. 04

La figlia minore di Berlusconi chiede al
padre: - Papà, cos'è l'amore? - L'amore?
L'amore è per esempio incontrare un
ricco signore che ti porta in un albergo
di lusso a Venezia, che ti fa fare un giro
in gondola, che ti porta a mangiare in un
bel ristorante a piazza San Marco, che ti
compra una Mercedes, che ti compra un
appartamento a Parigi e una villa in
Costa Azzurra, che ti compra una colla-
na di diamanti e anelli d'oro, questo è
l'amore. - Papà! E dove sono i sentimen-
ti, il desiderio, i batticuori, il primo
appuntamento, il primo bacio??? - Figlia
mia... quelle sono diavolate che si sono
inventati i comunisti per trombare gra-A CHE  GIOCO  GIOCHIAMO?
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LLLLAAAA  NNNNOOOOSSSSTTTTRRRRAAAA  RRRRIIIICCCCEEEETTTTTTTTAAAA
RISO THAILANDESE SALTATO IN PADELLA

Ingredienti per 4 persone: 350 g di riso; 2 cipollotti; 1 spicchio d’aglio; 1 mazzetto aromatico (prezzemolo,
erba cipollina, coriandolo); 1 pezzetto di zenzero fresco di circa 3 cm; 3 cucchiai di olio extravergine; sale;
pepe; noce moscata; buccia di limone grattugiata.
Cuocete il riso al dente in abbondante acqua salata bollente. Mondate i
cipollotti conservando anche un po’ di parte verde e tagliateli a fettine.
Sbucciate e tritate l’aglio; Lavate e tritate le erbe del mazzetto aromati-
co. Raschiate con un coltellino il pezzetto di zenzero, quindi grattugiate-
lo. 
Fate scaldare l’olio in una grande padella e saltate a fiamma media l’aglio
e il cipollotto per circa 5 minuti, senza farli colorire. Aggiungete nella
padella il riso scolato, le erbe aromatiche, lo zenzero e la buccia di limo-
ne. Insaporite con la noce moscata. Regolate di sale e pepe e saltate il
riso in padella per qualche minuto. Servite subito.

PPPPEEEERRRR  EEEEVVVVIIIITTTTAAAARRRREEEE  LLLLEEEE  
LLLLIIIITTTTIIII  CCCCOOOONNNNDDDDOOOOMMMMIIIINNNNIIIIAAAALLLLIIII

Risponde 
l’Avv. Rosa Anna Tremoglie

E' possibile vendere separata-
mente distinte proprietà che si
trovano nello stesso condomi-
nio? 
In particolare possiedo, oltre
l'appartamento ed il garage,
anche un vano che adibisco a
tavernetta e che ha un'entrata
indipendente dall'ingresso con-
dominiale, che voglio vendere.
Come saranno ripartite le spese
condominiali?

Se tutte le sue proprietà hanno
un'unica quota millesimale occorre-
rà procedere alla suddivisione in
due quote millesimali sulla base del
loro valore proporzionale.
Subentrerà pertanto un nuovo con-
domino, l'acquirente del vano, il
quale se era già condomino, unirà la
nuova quota a quella relativa ai beni
già in suo possesso, mentre reste-
ranno immutate le quote di tutti gli
altri condomini non interessati alla
suddivisione.
Chiaramente se il vano, con ingres-
so indipendente, non è servito da
ascensore, scale o riscaldamento, le
relative spese non saranno da attri-
buire al suo proprietario.

Le due categorie più comuni di cefalea
sono la cefalea emicranica e quella musco-
lo-tensiva. Ques'ultima è strettamente
connessa a condizione di stress emotivo,
riconducibile ad una protratta contrazione
di muscoli del cranio e del collo che deter-
minerebbe una costrizione dei vasi sangui-
gni e quindi una cefalea. 
Ancora molti attendono l'uscita di un far-
maco che risolva le crisi, senza contare
che il trattamento delle cefalee, per esse-
re efficace, si deve basare su una cono-
scenza della persona malata e non della
malattia in sè. Stress di varia natura, fisica,
biologica o psicosociale, possono, diretta-
mente o attraverso una mediazione emo-
zionale, influenzare il terreno biologico su
cui si inserisce la malattia. Possono essere
considerati stimoli psicosociali tutti gli
eventi stressanti che originano dalle inte-
razioni sociali e che attraverso la media-
zione del sistema nervoso centrale rag-
giungono l'individuo, determinando rea-
zioni fisiologiche, che perdurando nel
tempo, possono divenire precursori di
malattie. 
Ogni individuo risponde agli stimoli stres-
santi con proprie caratteristiche. Studi
recenti hanno dimostrato che nella cefalea
muscolo-tensiva il dolore accompagna o è
immediamtamente successivo ad un even-
to stressante, mentre nell'emicrania com-
pare alla fine dell'evento stressante.
Quindi il paziente cefalalgico ha dei tratti

di personalità che lo fanno candidato alla
cefalea. Questi sarebbero: intolleranza alle
frustazioni, ira repressa, bassa tolleranza
alla tensione emotiva, perfezionismo,
ambizione, inflessibilità. Certo è che a
questo modello di personalità non si pos-
sono ricondurre tutti i pazienti con cefa-
lea. Un particolare tratto di personalità di
pazienti cefalalgici è quello della ALEXTI-
MIA, cioè quella personalità nella quale si
ha difficoltà a riconoscere ed esprimere le
proprie emozioni. La personalità alextimi-
ca dei pazienti cefalalgici viene riconosciu-
ta spesso dai disegni che questi pazienti
fanno della propria malattia e dei propri
familari. Alcuni disegnano il proprio volto
durante una crisi privi della bocca, alcuni
disegnano la propria famiglia con figure
geometriche equidistanti e non collegate
fra loro, mascherando una impossibilità
alla comunicazione dei propri sentimenti e
della propria malattia, ed anche, nel
secondo caso, la non partecipazione emo-
tiva alla rappresentazione del proprio
nucleo familiare. 
In conclusione, sta proprio nel riconosci-
mento della pertinenza di aspetti quali la
personalità, le strategie di adattamento
agli stress, il contesto socio-relazionale del
malato, la comprensione del suo disturbo
cefalagico, ed adattare quindi la migliore
terapia per quel specifico paziente.

Dr. Antonio Giuliana
Neurologo

Secondo l'ironica analisi
antropologica e sociologica
di Michelangelo Gherardi
(non a caso il nome dell'auto-
re è un alias), "il gay, che è
curioso come una gatta, e
industriosissimo quando si
tratta di conoscere, è stato
uno dei pionieri di Internet,
fin dall'epoca remota in cui si
utilizzavano i modem 14.4 e
non esistevano ancora i pro-
cessori Pentium (…) Veloce
come una dattilografa esper-
ta, la finocchia digitale è in
grado di conversare contem-
poraneamente in quattro
canali pubblici e in dieci stan-
ze private ". 
Alcuni sono informatizzati,
partecipano ai gruppi di
discussione (molto utilizzati i
newsgroups di Yahoo!),
creano comunità che sono
più o meno virtuali. Oltre ad
essere luoghi di dibattito, i
newsgroups sono una minie-
ra di informazioni tecniche
difficili da reperire nei luoghi
ufficiali: è il caso di Queer-it,
"la mailing list gay italiana,
realizzata e gestita da volon-
tari/e sparsi per l'Italia".
Va da sé che l'anonimato

garantito dal media non
poteva essere ignorato, con
lo schermo che fa da scher-
mo, l'e-gay chatta con riser-
vatezza e scopre, conoscen-
do la macchina e i suoi lin-
guaggi, anche se stesso.
Non a caso, Turing, il primo
sperimentatore e teorico di
computer era omosessuale.
E' probabile che Touring
abbia cercato nell'intelligenza
delle macchine una sorta di
isola, una simulazione dell'in-
telligenza umana indipen-
dentemente da qualsiasi
componente sessuale.
Persino nel famoso test di
Turing, un esperimento che
avrebbe dovuto aiutare a
valutare se una macchina era
in grado di ingannare una
commissione di interroganti
inesperti comportandosi
come si sarebbe comportata
una donna. Il cosiddetto
gioco dell'imitazione. 
Insomma la macchina come
surrogato dell'umanità indi-
pendente dai vincoli e dalle
peculiarità proprie della
caratterizzazione sessuale
degli esseri umani. 

Paolo Balsamo

E-GAYSTRESS E CEFALEA

IIII   CCCCOOOONNNNSSSSIIIIGGGGLLLLIIII   di Cettina La Porta

TRATTAMENTI SPECIALI
Riservate un giorno della settimana al lavaggio dei
capi delicati che non potete lavare a macchina.
Trattate con cura la biancheria per la casa per pro-
lungarne la durata. Aerate spesso il letto per mante-
nerlo in buono stato.
Lavaggio a mano: lavate a mano la lana, le fibre
delicate e i capi che tendono a stingere. Utilizzate
acqua tiepida; se usate il sapone in scaglie, fatelo
prima sciogliere del tutto. Sciacquate sempre abbon-
dantemente: le lavatrici lo fanno, infatti, molte volte,
perciò imitatele.
Colori delicati: Prima di lavare i pizzi, fatene una
sagoma di carta. Se i centrini si sformassero, potre-
ste rimodellarli appoggiandoli sulla sagoma una volta
asciutti. Per lavare la seta, aggiungete due zollette di
zucchero nel risciacquo per ridare vigore alla seta;
un po' di lanolina la proteggerà.
I trucchi del risciacquo: per togliere il sapone

aggiungete 15 ml d'aceto bianco nel risciacquo. Per
evitare il gelo, aggiungete del sale nell'ultimo risciac-
quo eviterà che i capi stesi all'aperto in inverno geli-
no. Se nel lavaggio a mano la schiuma è troppa, spar-
gete del talco per disperderla. Non dovete così spre-
care acqua in eccesso per sciacquare.
Capi in lana: lavateli a mano, per togliere l'acqua in
eccesso avvolgeteli con cura in un asciugamano di
spugna. Fateli asciugare in piano o su uno stendino o
su un asciugamano asciutto. Immergete  bordi e pol-
sini di un maglione in acqua calda, quindi asciugateli
con l'aria calda del phon. Per una soluzione duratura,
applicate 2° 3 giri di fettuccia elastica ai bordi.
Lavaggio a secco: è fondamentale per i tessuti che
non sono lavabili ad acqua. Per i capi più costosi
rivolgetevi ad una tintoria specializzata. Cappotti e
giacche puliteli appena rincasate. Usate uno spray a
secco per colletti e polsini, le parti che in genere si
sporcano prima. Per aerare gli indumenti appende-
teli sul balcone prima di riporli. Se possibile non
indossateli mai due giorni di seguito.
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Un inizio di campiona-
to piuttosto ambiguo, quello
delle formazioni ennesi, che
giunte alla terza giornata di
andata stentano a rispondere
alle aspettative di inizio stagione. 

Il caso più eclatante è
sicuramente quello dell'Enna di
Angelo Bruno, che dopo la par-
tita sospesa a San Cataldo per
un violento nubifragio (ma si
stava sullo 0-0 fino al 77') e la
sconfitta per 1-0 contro
l'Atletico Catania, che sulla carta
ad inizio stagione sarebbe potu-
ta essere l'unica formazione in
grado di poter mettere in
discussione la supremazia dei
gialloverdi, si trovano nelle parti
basse della classifica con un solo
punto ed una partita da recupe-
rare. 

Ciò che preoccupa
maggiormente, però, è che l'or-
ganico, impreziosito da grossi
nomi, non riesce ad assemblarsi
al meglio, specie tra i vari repar-
ti, dove la manovra si rallenta
molto. Certo, l'avere continuato
a provare per tutto il periodo di
preparazione un modulo com-
plicato come il 4-3-3 e poi non
averlo mai messo in atto per dar
spazio ad 4-4-2 che vede gli
esterni di centrocampo molto
alti, non è stato di molto aiuto. Il
gioco della squadra, infatti,
pecca moltissimo sulle fasce,

dove forse mancano gli uomini
giusti sulle corsie esterne.
Adesso la squadra di Bruno non
può più commettere altri passi
falsi per non veder allontanare
ancora di più la vetta, comin-
ciando sin da domenica quando
affronterà l'Acicastello sul
campo di Barrafranca per l'indi-
sponibilità del Gaeta. 

Non decolla nemme-
no il Valguarnera di Lirio
Torregrossa. La squadra grigio-
rossa ha raccolto tre pareggi su
tre partite: tre risultati privi sia
di reti fatte che di subite, ma ciò
non rispecchia certo le ambizio-
ni della società. 

L'unica squadra che
tiene il morale alto è la Barrese
di Otello Ribellino, che nono-
stante le noie per l'indisponibili-
tà di molti giocatori importanti
in questo inizio stagione, sta ben
figurando nel campionato di
Eccellenza. Dopo il passo falso
dell'esordio, infatti, sono arrivati
una vittoria casalinga contro il
Campobello di Mazara (1-0 gol
di Barone) ed un prezioso
pareggio sul campo della
Cephaledium (1-1 gol di Ferraro
per la Barrese). Un buon ritmo
di risultati, frutto di un buon
gioco espresso. Le condizioni
affinchè la squadra del presiden-
te Mattina mantenga degna-
mente la serie ci sono tutte.

E' già iniziata la preparazione atletica per l'A.S. Enna Rugby
che, con due sedute settimanali, il martedì ed il venerdì presso il campo
comunale di Pergusa, si appresta a disputare il Campionato Nazionale
di Serie C, che avrà inizio il 10 Ottobre. 

Dopo le soddisfazioni della scorsa stagione, quando risultò
un'impresa soltanto avere completato il campionato e l'avere messo a
segno qualche meta, quest'anno le aspirazioni sono leggermente più
ambiziose. "Dopo avere costruito il gruppo lo scorso anno ed aver fatto
esperienza, quest'anno il nostro obbiettivo è quello di rendere la vita dif-
ficile agli avversari e vincere anche qualche partita - ha dichiarato il pre-
sidente della società Salvatore Ferrarello - Rinnovo comunque l'invito a
quanti vogliano avvicinarsi a giocare con noi". Per quanto riguarda il grup-
po di giocatori messo  disposizione del riconfermato tecnico Francesco
Rivoli è praticamente lo stesso di quello dello scorso anno, con l'aggiun-
ta di alcuni giovani promettenti. Lo staff tecnico, invece, è stato rinforza-
to da Salvatore Palillo, che ricoprirà il ruolo di preparatore atletico. 

Una stagione che, ad ogni modo, non si preannuncia delle più
semplici, considerato che, oltre alle stesse squadre iscritte lo scorso
anno, si sono aggiunte due squadre calabre e per questo motivo la
società ennese necessiterà di maggiori fondi economici per affrontare
le due trasferte. Si spera, quindi, nel buon senso di qualche sponsor che
abbia la voglia di investire su uno sport che gli ennesi cominciano già ad
amare.

Pallamano Femminile - Esordio casalingo vittorioso quello
dell'Altecoen di Liliana Granulic, che per 31-21 si è imposto sulla matri-
cola Nuoro. Buone risposte dal rinnovato organico della squadra e
soprattutto dal neo acquisto la serba Katarina Rancic, cui aspetterà il
ruolo di trascinare la squadra sabato prossimo nella trasferta di Teramo.
Pallamano Maschile - Continuano a scaldare i motori i ragazzi di
Mario Gulino, che, dopo il torneo giocato in Val D'Aosta contro forma-
zioni di rilievo come Secchia e Prato, hanno dato dimostrazione di poter
essere una squadra ostica nel prossimo campionato di A1, ormai pros-
simo all'inizio. 
Pallacanestro femminile - Grande pallacanestro, quella che sarà di
scena il 30 Settembre e 1 Ottobre a Piazza Armerina nel Palatenda di
c/da Santa Croce. Nell'ambito di un torneo itinerante, infatti, si gioche-
ranno nella città dei mosaici due incontri che vedranno scontrare l'Acer
Priolo e l'Ares Ribera contro la Stella Rossa Belgrado, squadra campio-
ne d'Europa.

a cura di Giovanni Albanese

Sta per prendere il via la 19^ edi-
zione del Rally di Proserpina, prova valida per
la Coppa Italia 8^zona, con coeff.1.5 confer-
mato il più alto della serie. Quest'anno l'even-
to presenta alcune novità che rivoluzionano le
precedenti edizioni. Una formula inedita pre-
vede che sette delle nove prove speciali in
programma si disputeranno la domenica mat-
tina del 3 ottobre; al cronometro durante le
ore notturne soltanto le due prove speciali, la
"Leonforte" e la "Seggio" di sabato 2 ottobre. 

Il lungo stazionamento notturno
delle vetture a Pergusa nel parco assistenza,
circa undici ore, toglierà alla manifestazione il
fascino della gara in notturna, ma bisogna con-
siderare il giusto interesse economico del
ritorno pubblicitario degli sponsors. La nuova
formula, messa a punto dall'organizzazione
dell'Ente Autodromo, ha inteso allargare le
basi dei benefici economici che scaturiscono
dall'evento; si auspica che le strutture ricetti-
ve del settore alberghiero e della ristorazione
non si lascino cogliere impreparate dato che,

come ogni anno, migliaia di appassionati ivi
giungeranno da tutta l'isola e persino d'oltre lo
Stretto. 

Abbiamo chiesto al direttore di gara
Alessandro Battaglia, quali saranno dal punto
di vista tecnico le conseguenze della nuova
formula adottata: "La versione diurna della
competizione necessita di sforzi e di attenzio-
ni di gran lunga maggiori. La nostra organizza-
zione è comunque in grado di gestire l'evento
ai massimi livelli; evidentemente non siamo
distanti dalle nostre aspirazioni, che coincido-
no con la possibilità di organizzare una finale
di Coppa Italia.” 

Numerose le adesioni all'evento con-
siderato uno tra i Rally più impegnativi della
Coppa Italia.  Tra i protagonisti locali i fratelli
Epifanio e Gaetano Beccaria su Renaul Clio
Williams e Mitsubishi Lancer, Ingrà Ferdinando
su Mitsubishi Evo 8 e Ruggero su Opel Astra
16V; questi sono soltanto alcuni degli equipag-
gi che dovranno vedersela con l'ennese La
Barbera su Mitsubshi Lancer Evo 8 vincitore

della passata edizione del Rally. La gara si arti-
colerà in nove prove speciali,tutte su asfalto,
da percorrere due volte la "ps Seggio- ps
Assoro- ps Nissoria,"  per un totale di 96.77
km al cronometro; soltanto la prova speciale
di Leonforte sarà affrontata tre volte. 

Durata prevista della gara 8h13',
intervallata da 3 riordinamenti e 2 parchi assi-
stenza all'autodromo di Pergusa.  L'orario teo-
rico di arrivo del primo concorrente è previ-
sto per le ore 16:00; alle ore 17 le premiazio-
ni dei vincitori e la pubblicazione delle classifi-
che nell'albo di gara presso l'autodromo.

Cristiano Pintus

Mario e Vittorio La Barbera
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Via Flora. Da quando sono stati rimossi quei grossi contenitori di
cartoni e quanto altro, è possibile rivedere il bordo del fondo strada-
le di via Flora, anzi, ammirarlo in tutto il suo splendore. Per splendo-
re intendiamo ovviamente la splendida sequenza di buche e la totale
mancanza di marciapiede o altro, insomma qualcosa che divida la
strada dal terreno che sta oltre la recinzione. D'altronde, l'intera pavi-
mentazione andrebbe rifatta, soprattutto nelle parte finale, dove una
specie di dosso procura tutta una serie di "grattate" al fondo delle
auto che passano, quando possono farlo, se il parcheggio selvaggio,
cioè, lo consente.

a cura di Giusi Stancanelli

Torre di Federico. Madre natura a volte va in tilt e insieme ai più
conosciuti alberi come quello del pane, quello della gomma e quello
cui "tendevi la pargoletta mano", da alcuni mesi, ad Enna, nella zona
giochi di Torre di Federico abbiamo niente meno che "l'albero del-
l'elettricità". Così sembrerebbe, visto che ben due o tre prese luce
sono collegate al tronco di quest'albero, mentre un cavo sale verso
l'apice della pianta. Buon senso vorrebbe che, quando si arreca un
danno di qualunque genere, si cerchi di eliminarlo nel più breve
tempo possibile, ma soprattutto si smetta di far diventare cronico ciò
che è, e deve rimanere provvisorio. Finita la festa….


